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I. 


Carlo Goldoni è uno = di. quei norni ; che col - l, 
S^yv^^i^'-rinVecchìarqi iugrandiscono. In- questi ultimi -■ 
tempi, ,j mercè gli studi .sulla vita ed 'opere- sue-■ 

;di Urbani, Galanti, Mol menti, Masi', Spiti el li., ■' 
l ' Mantovani éd altri' fu 1 - collocato 1 nel "-suo vero' ■ : 




f'ra quanti poi studiarono;le. còse Goldoniane'.' 
con amore e somma diligenza, va distinto il - 


*fr-v 


viennesi signor Ermanno vòn Loehner, visi- 
-’Pfl-' .■■' tatore. frequente - A el F Itali a, ove fece 1 ungh è,- 
i'''.V^:"'rqi'nuziose ricerche sulla' vita' e le opere del 
'ì'-llS''I '''''^plebre ; cotnrnediografò veneziano, buona parte 
,ì;^.'V ; déllé quali si leggono nelle importanti noie da 
Ini fatte alle: Memorie del Goldoni pubblicate 
'• ■ ì n L,a b‘ iin pese in Venezia nel 1883 secondo .' 
la prirpa edizióne, fatta a Parigi dall’ autore 

ìpgL: «el : im " : 

;."-ll Goldoni,.- secondo' quanto .racconta. nelle, 

■’ ,^t e mprie della suà Vita, fu due volte a Udine,. 

ia prima.volta nel 1726 e vi rimase due anni 
‘ e la.seconda nei 1735 per alcune settimane, 


lì signor Loehiiel', per ischiarire aìcimi punti. 

: oscuri e alcune date sulla .dimora, del Goldoni 
. in Udine, -fu' due vòlte .tra .noi; ma per il si-^r,>i:;|| 

; letizio de’ contemporanei: poco potè raggranel- ’ ' 

. lare sull’argomentò. 

, Ora., approfittando.di quanto egli raccolse e . .;;; ; v ’f 
. di quello che su eressi v am erité 1 mi. venne' sot- 
. .tòcchio 1 sul : soggiorno : ■ de) Goldòni- in Ud ine, .;.■ ^ 
dirò che esso:venne nella nostra città laprimà 
volta sul principio dell’anno 1726 assieme al y;] 

. padre di nome Giulio, che vi si recava per cer- 

■ care fortuna nell’esercizio della medicina. Carlo r v. 
Goldoni aveva allora.. 10 anni e■ dà poco, pei;- ;^|| 

■■ una satira'dàtJui'.serittai;.'.era''Stato.-'éspuÌso-'''(i:àl^y|ÌÉ 
Collegio' Gbislieri di Pavia nella ,cm Univòi~ :: ; ,,: ^iÌ 
■■;. sita aveva studiato giurisprudenza. Fu i n Udì 
"■■■ collocato dal padre' a riprendere' i suol studi^^M 
: legaii presso il signor Movelli, ce!ebre Giu 

risconsulto,' egli dice, che' insegnava; in 'casà'"^ ; .;.'r^ 
'■ sua un corso di Legge civile é, canònica''per 
l’istruzione di un suo nipote, dovè, egli con- : - .v 
; ‘fessa; approlìttò : in. soli sei mesi dì tempo,piò ;- : 

- che non ave va fatto: in tre anni a Pavia. La ';'T^ 
famiglia Movelli non "ha mài esistito'in Udine 

■ e quindi il Goldoni, che scrisse.della sua ■di-';'Ù^| 

' mora quivi ben 50 anni dopo esservi stato, 

deve aver errato nello s c rive r et 1: co gno m ed el 1 
. ' sno maestro, ed ogni ricerca-.per iscoprire■ chi -;i|| 
fosse, è. a me rieseita vana. ' In- quell’anno pre-. 

' ’■ dicava durante iaquaresinna ludDuomoil padre 
■■■ Jacopo Cattaneo, Agostiniano Scalzo, II Gol- ; 
doni, volendo' conservare memoria delle pre- 

■ ,di òhe‘di' quei celeberrimo oratone, ‘giorno pér. ;, ;^ , || 

giorno le ; riduceva, in : uri sonetto,. Fattane,la f i 

raccolta, li pubblicò in un opuscolo in-8° di v ; j| 
pagine 44. in I,dine nella tipografia; di .Gì"-;rió;»^ 
Fongarìuo nel 1720 col titolo: UQuar e simale- l |,|| 

del il/. II. P. Giacomo Cattaneo : CtM 


in e 


Agostiniano .: Scalzo insigne -predicatore ' nel 
Duomo della città di Udine nell anno 
Estro religioso e poetico di Carlo Goldoni Ve- >5^ 
nei a. Dedicato ali ani or evale morii o degl illu- ; C 
s Irissimi l)epalati delia CHIÙ di Udine. Le 
prediche compendiate iri, altrettanti sonetti 


v.:; 
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sono 38; segue altro sonetto diretto al Pre¬ 
dicatore ed «n madrigale dell’autore al libro. 

Rozzi carmi, e negletti, ' CI; \ 

, ' Del mio povero stil figli canori, 

Modesti pargoletti, 

Non gite in traccia do* superbi onori; 

Che in età balbettante ' 

Non può darsi giammai merto gigante. 

Questa fu la prima opera data dal Goldoni 
alle stampe e queste sono le prime parole che 
egli; rivolse al pubblico ed alla stampa. La 
dedica di quésti sonetti alla suprema magi¬ 
stratura della città è data in Udine il 25 Aprile 
1:726. In essa sì trova una nota curiósa sulla 
nascita deirautore che trascrivo ; « Trovavami 
già in atto di compórre il settimo de’ miei 
sonétti nel giorno 14 Marzo dell’anno corrente, 
quando, non so dir come, mi capitò per le 
mani la memoria registrata del mio Natale 
Viddr/sicA che nel giorno suddetto coni pi vasi 
ranno, decimonono dell’Età mia, (inde sorpreso : 
dal timido riflesso della, mia giovinezza eec. ». Il 
Goldoni era nato indubbiamente a Venezia il 
25 Febbraio 1707, come risulta dai registri 
parrocchiali e quindi non si può spiegare come 
egli, avendo, come dice, sottocchi la memoria 
del suo natale ed alla presenza del padre suo 
non. conoscesse meglio il vero .giorno del suo 
.nascimento. Per tale sua prima, pubblicazione 
ebbe l’autore ringraziamenti e dal P. Cattaneo 
e dai Deputati della Città e l’approvazione del 
.nobile Udinese signor Treo, che è Lucrezio 
Treo, nato nel 1677, ' scrittore di poesie d’oc¬ 
casione e di un compendio delle vite de’ Santi 
e Beati friulani, pubblicato in Udine nel 1722 
col titolo : Sacra Monumcnla Farijii/ii. 

"Cominciarono cieca Ja seconda metà del- 
Tanno 1726 gli amori di Goldoni con -mada¬ 
migella C... e poi colla figlia di un caffettiere, 
che durarono fino al termine del suo sog¬ 
giorno in Udine (vedi Meinorie Voi. I. Gapit. 

xvi e xvii). : . . \.Y. ; 'Y\- 

Nel Carnevale del 1726. narra il Gcjldoni, 
m a ver amante in q u èlio d e'1 1727, successe i n 
Udine l’uccisione di un gentiluòmo per opera 
di persona della quale nessuno osava parlare 
e .per tale avvenimento il Carnevale riesci 
triste e noioso. Non avendo il Goldoni detto 
altre paróle su quel fatto, ho 1 creduto equi 
aggiungere la narrazione che ne scrisse Lu¬ 
crezio Palladio nei suoi Diarii inediti posseduti 
dal conte Groppiere in Udine. 
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TRAGICA MORTB I)KL CONTE FRANCESCO D’ARCANO 
avvén<UaÌnUdinél5lfire)>^rtttoft9^ 4 u 


Di questa nobile famiglia fra le più antiche 
del Frifili in questà età vivono. in Udine due 
fratèlli; ammogliati, il Conte Nfcolò sposato 
.alfa Contessa Chiara Badoer Patrizia Veneta 
da cui nacque Francesco e Speronella maritata 
nel Conte Bernardino Pace o altra morta nu¬ 
bile ed il Conte Orazio secondo fratello sposato 
alla Contessa Giulia Pittiani da cui nacquero 
ci eque fi gl le più lem rii in e. Fu pure frat el lo 
a questo il Padre -Sulpizio Barnabita e il Conte 
Alfonso Sacerdote. — Fra Nicolò ed Orazio 
furono continue liti e dissapori e cosi prima 
per la dote tra il Conte Pace ed il' Suocero 
Conte Nicolo, sedate dagli amici. Il Conte 
Francesco cresceva- intanto fornito di ogni 
dote dello spi rito e di ' corpo, 1 affabile ed ele¬ 
gantissimo ne’ modi e nel vestito. Essendosi 

■ dal Luogotenente del Friuli Federico Cornaro 
"introdotto in Udine l’uso delle conversazioni 
nel 1725 ed essendo egli . un .Signore fino e 
splendido, dava balli, banchetti e cene dal che 
ne nàcquero disgusti incudine, non potendosi 
dai Nobili corrispondere’in degna guisa e tal 
condotta dispiacque anche a Venezia é nes¬ 
suno alla sua partenza voleva accettare il posto 
di Luogotenente. Dovette il Cornal o prolun¬ 
gare per. più mesi la sua dimora in Udine 
finché per maneggi fu i mio Ito ad accettare 
quel posto il Nobile Giulio Cassoni. Giunto 
questi in Udiri e il 24 Maggio' 1726 continuò 
nell’ usato sistema delle conversazioni e diver¬ 
timenti molto amati anche dalla di lui moglie 

: Faustina Lazzari* Nàcque .égli povero, ma per 
la morte di un di-lui zio di nome Giulio detto 
il Goloso, con quella eredità diventò ricco. 
Durante la sua povertà vìsse Sempre in villa 
lontano' da ogni commercio civile e dicesi che. 
in queU’epoca sposasse, una figlia di un suo 
gastaldo, donna bella dalla quale ebbe un figlio. 
Fatto ricco, pentito del fatto matrimonio, ad 
istigazione, de’ parenti trovò modo di scio¬ 
gliersi da tal vìncolo e ■sposò I a Là/ za rii àia ; 
p unto dalla coscienza: e consigliato dai Teo- ■ 
"dògi stabilì non impacciarsi con. alcuna delle 
due mogli continuando a mantenerleamendue, 
la prima per‘obbligo: di coscienza e la seconda 

■ per onore del casato. Ebbe il Reggimento di 
Rovigo e riuscì ottimamente, ma ingelositosi 
della moglie' Lazzari per càusa di un Abate, 
ebbe a soffrire dei disgusti; Venuto in Udine,■ 
portò,séco le sue passioni e specialmente quella 
delle 'due mogli lo teneva in continua àgita- 

; zione e turbava il suo animo. ; Era: diligente al 
Ti'ibun'ale e giudicava rettamente, era pronto 
nelle funzioni e intento al pubblico bene ed 
affabile nel conversare. Ma la gelosia., della 
moglie Lazzari distruggeva quante di buone 
qualità possedeva. 

'Questa donna 1 avvenente e di belle forme, 
affàbile e manierosa, amava le conversazioni 
e amava d’essere servita da Dameggiai)ti fra 
i quali si distingueva per maniere e cortesìe 
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il. Conte Francesco d’Arcano (*),;.il quale era 
sii tutti gli altri in ispecial modo: distinto da 
essa. Il rparito insospettito spiava ogni motto 
della moglie e del giovane ed era in 


alle smanie della gelosia, mentre la moglie 
sapendo del primo divorzio e conoscendo i 
sospetti del marito èra pure in eontinuo af¬ 
fanno. Scendeva la Dama Spesse volte dal 
Castello in pubblicò, accompagnata dalle no¬ 
stre Dame e talora privatamente, sempre però 
servita dall’A roano, col quale andava ad ogni 
diverti meritò, il che avvertito da molti amici, 
cercarono distorne l’Arcano avuto riguardo 
alla gelosia del Luogotenente. Allori tanossi egli 
per qualche tempo, ma poi fatto intendere al ’ 
maritò se aggradiva che servisse la di Ini 
. moglie, gli fu da esso risposto a mezzo del 
Signor Vicario con cortesia che a ciò non era 
contrario. Ritornato però all’ antica servitù 
l’Arcano nel Carnovale ogni sera l’accompa¬ 
gnava all’opera in Teatro ( 2 ) e l’ulr.imo Venerdì 
di carnovale, 18 Febbra!0, stette con essa alla 
. rappresentazione del Gran Sesostrì, ' quale ' 
finita liceoziossi e si diresse alla propria 
casa ( 3 ) accompagnato dal Signor Antonio 
della Forza', signore in età, e camminando 
sotto ■ i porti ci verso la Chiesa di S. Mari a 
Maddalena quando fu alla casa Bianconi (U 
gli fu sparata una pistola nella schiena da un 
nascosto dietro una colonna, che abbraccia- . 
togli .il tabarro due palle lo ferirono sotto 
l’osso della spalla destra per cui cadde e udito 
lo sparo dal Padre, Madre e Sorella che col 
Signor Antonio Egregis camminavano sotto 
Pallia) portico, tutti accorsero al suo grido coi 
servitori che portavano i lumi, lo alzarono e 
trasportarono nella Casa de Simeonibus ( E ) e 
posero in letto, mandando per i Sacerdoti. 
Visitato dai Chirurghi e giudicate mortali tali 
ferite, riceve rassegnato i Sacramenti e fu 
assolto e benedetto dal; Rev. m0 Patriarca; nel 
domani circa aH’A vemaria spirò. Essendo nòte 
k gelosie de! Luogotenente, tutta la Città 
attribuì a lui questo delitto ed essendo egli 
malveduto da) popolo, non mancò altro che 
' i 1 capo perch è : nascesse ... una sòl 1 ovazione in : 
Udine ne! tempo che portavasi alla sepoltura 
■ l’Arcano, ma il Luogotenente insospettito 
fatte chiuder le Porte' della Città, fece dalla 
Cavalleria battere Je strade attorno alle mura 
e mascherar alcuni da birro, quali precau¬ 
zioni sempre più accrebbero i sospetti a suo 
carico. Principiato tosto il processo si procurò 
d’incolpare i Cugini tìgli del Co. Orazio e 
d ata parte del fatto ■ al Consigi io de’Dieci, fu 
delegato a fare il processo I’ Eec. m<> Pietro 
- Griroani Provveditore Generale di Palma che 
tosto portossi a Udine con scorta di soldati 
a piedi e a cavallo, e' alloggiò nel Palazzo 


; (lj nato i) 20 Febbraio 3701* 

(2);:DettG il Te atro Marctìcà, proprietà della nobii Famiglia 
:dV questo/nome t fondato, nel 1680. Era collocato nel sito ove fu 
eretta |a Chiesa delia Purità di' M* y: nel 1756* 

(31 Ia Famiglia d’Aréano abitava in borgo d’Àquileja ove è - 
la caserma der Distretto. 

. , (4Ì Ora CàqipluUì» 

(5) Ora Manzoni. : 


Manin in Borgo S. Maria. I sette Deputati 
delegarono sei Aulici per servirlo ed il giorno 
di Pasqua IO Aprile camminò per la Città 
vestito a rosso con manto e bastone in mano, 
preceduto da staffi e ri , - Cappe II etti, D r agoni e - 
spalleggiato da dodici Moschettieri e dodici. 
alabardieri seguito dai sei Aulici vestiti a, 
negro, all’ uso pubblicò . della Città: Diede' 
tosto principio al processo cori ogni segre¬ 
tezza e terminatolo in due mesi, lo trasmise 
a Venezia, avendo fin dal principio fatto in¬ 
carcerare certi Francesco Piatti e Andrea 
Paroni, il primo forestiere e di ce vasi spia 
degl’ Inquisitori di Stato ed il secondo di 
Montai con e e faceva il bri lo per la Citta.: : 

Prima di ritornare a Pai ma, il Generale 
lece da una compagnia di Cappelletti arre-. 
Stare ce rto Andrea Artici Capitano di birri 
che si trovava; in Codròipo per Ovviare ai. 
contrabbandi di sale e tabacchi ed era là per 
conto degli appaltatori : ma accortosi, per una 
finestra se ne fuggi, mentre il Piatti e il 
Paroni venivano tradotti a Venezia. Per tre 
; : mesi tutto fu mistero sul conto del processo, 
quando nel Luglio venne in Udine ima staf¬ 
fetta con Ducale al Capitano de’ Cappelletti 
di portarsi alla Motta a levar l’ Ecc. mo Bpn 
A voga d or che veniva mandato a far nuovo 
processole di'fatti fu scortato in Città dalla 
compagnia a cavallo e. alloggiò nel Convento 
di S. Pietro Martire. Esaminò; eli nuovo tutte' 
le persone già state interrogate dal Gii mani 
e solo qualche giorno trattenne in prigione 
una Cameriera. Finalmente dopo un mese 
ritornò a Venezia. Frattanto il Luogotenente 
seguitava i l ■ suo ministero e visitava spésso 
il Patriarca e camminando sovente per la Città 
, èra sempre seguitato dà buona guardia non 
essendo amato dal popolo, parlandosi alta¬ 
mente contro di lui. Alia fine di Settembre 
giunse un Fante del Consiglio de’ Dieci con 
ordine Supremo al Luogotenente che rinini¬ 
zi ata la carica al Fonseca suo Tesoriere, si 
portasse alle carceri in Venezia. Ricevuto 
questo comando, subito fece pubblicare, a suon 
■ di tromba se alcuno avesse crediti con lui o 
' : : sua Corte facesse le sue istanze e se ne parti. 
Giunto a Venezia chiese proroga di iO giorni 
alla sua presentazióne, i quali concessigli si 
presentò e poco dopo pure presentossi il Ca- 
: pitano Artini, Fu spedito in Udine per Prov¬ 
veditore Bortolomio Graderligo già statovi, nel 
1709 Luogotenente ( J ), .uomo virtuosissimo: e 
vècchio, il quale dovè trattenersi per un anno. 
Intanto il .Gussoni stava in carcere e andava 
presentando le sue difese e fu mandato in 
Udine un Cancelliere ad assumere molte per¬ 
sone da lui introdotte a purgarsi dell’accusa, 
e alla fin dopo un anno e mezzo uscì dalle 
Carceri libero ed assolto e con lui uscì l’Ar- 
tini e gl’altri due carcerati cioè il Piatti 
e il Paroni, i quali ultimi si lasciarono vedere 
temerariamente per Udine, finche dal Luo¬ 
gotenente ne furono cacciati. Benché assolto 

(1) Giunse in Udine senza solennità il 1,° d’ottobre. * 


il.,Glisso ili, da nessuno fu riputato innocente; 
della morte cloll'Areano, che da ognuno rite- 
nèvasi ucciso dai sucoitati tre sicarij e che i 1 . 

, trattato del!’ aliare era stato maneggiato in 
casa Gallici in Giardino, ove vedovasi il Luo¬ 
gotenente ben spesso entrare e che à quelli 
egli avesse promesso molti zecchini. La fami¬ 
gli a d’Arcano addolorata per tal perdita, re- 
eossi ad abitare in C’i vi dal e ove il padre morì 
nel .174-5. ■ ;■' ■ 

Ri tornato a casa il Gussoni stabilì subito 
il matrimonio dell’ unica sua figlia Giustiniana 
avuta dalla Lazzari con uri figlio del signor : 
Pietro Mocenigo, e ciò : : dicevasi esser stato .'; ; 
pattuito . per aver ' il Mocenigo, uno del più 
influenti -Senatori, : maneggiata la liberazione: / 
del Gussoni e per tale modo la ricca facoltà 
Gussoni passerebbe nella sua famiglia. 

Ma soliénnizzandosì nel 1731 in Venezia i : 

■ giórni d’Avvento, portatesi la rnadrè e la fi gl ia 
all’ Esposizione -del SS. Sacramento in una. 
Chiesa non molto discosta dalla loro casa, 
.fingendo-la figlia di aver male uscì dicendo 
portarsi nella contìgua casa della nonna. Laz- 
zari ed entratavi scese in . certi rnezzadi da : ■. 
basso che hanno una-porta sul canale e per . ; 

• questa montata in una peota ivi preparata 
dal Conte- Francesco Tassis Bergamasco,, il 
quale invaghito di lei la condusse con; tutta 
celerità a Mostre e poi con sedia di posta la 
menò in sicuro a Mantova ove presentatisi 

■ al Vescovo espósero un breve di Roma per ; 
il loro sposalizio. 

Il Conte <T Hanrnastadi Governatore di Man¬ 
tova fece, arrestare' il Tassi* e condurre la 
.dama in un Monastero di Cappuccine, ma r 
tale arresto durò ■ poco : e liberati poterono 
partire ' per Milano e poi pel Piemonte, A 
Venezia dopo la lóro citazione, furono banditi 
- con taglie- è pene ed il Gussoni poco pen¬ 
sando a tutto questo, si ritirò in Villa fuori . 
di ogni intrigo, rna dopo qualche tempo com¬ 
parve alla Curia Patriarcale ove deposito un 
■.' costituto nel qual diceva che mosso dalla 
..coscienza doveva palesare il matrimonio suo 
' primo .'.col 1 a ligi Fa' del Castaido esser sola .il— 

■ vero e che quel lo della 1 Lazzari " fatto per 
suggestione de’ paventi esser nullo. — ,Gran. 

: chiasso fece tale rivelazione ip Venezia, pia 
di chi può comandare gli fu imposto silènzio 
a costo anche della vita ed egli, disperato ri- ■ 
tornò in Villa ove abbandonato da lutti e poco 
■ amato dai : paventi' in breve infermità nel 1735 
. cessò di vita ;e con testamento'lasciò- erede 
, la figlia e alla moglie lasciò un conveniente 
mantenimento. 

Divenuta ricca la figlia, si mitigarono i ri¬ 
gori de’magistrati e delle leggi contro dì 1 ©i, 
che istessamente non ritornò a Venezia finché 
tre anni dopo mortole nel '1736 il marito, 
ripatriò e .poco dopo contratto nuovo matri¬ 
monioeoi Nobil Veneto Pietro Martire Curii, 
le fu restituita ogni robba del padre. Godè 
poco di tale sostanza poiché poco amore por¬ 
tandosi tra loro, all’improvviso morì senza 


testamento nel l’fàP di anni 27. e la pingue 
di lei eredità passò ai Querini suoi prossimi 
parenti. La madre dopo la morte del marito 
ritirossi in una piccola casa e visse con quanto 
le lasciava lo stesso. (*) ■ 


Dopo: questo: triste avvenimento,-: nelle Me¬ 
morie del Goldoni non trovasi altro sulla su a 
•: dimora in U dine ; trami e che, correndo ri s chi -ri 
per la sua ' Vicenda amo rosa colla Caffettiera,, ; : 
ben presto andò a raggiungere suo padre a 
Gorizia,' dove ti'ovavasi dalla fine.' del 1727. - : 
■'/ Aveva questi esercitata la medicina in Udino 
per un biennio, su ' clic chiese od ebbe' dai 
.■ Magistrati della città una attestazione del se'- 
guonto tenore : ■/■■■' 

■;/À : cltìumjue lo presenti - nostre porvoniranno. Noi . 
sette Deputati Colla Citta eli Udine metropoli del Friuli . 
tacciamo indubitata Fede : Cile il signor Giulio Goldoni . 
essendosi traUonuto in onesta Citta per il corso di 
due anni, ha in questo tempo iti- più occasioni assi¬ 
stito con Arte Medica -in persone indisposte come è, 

■ notorio. 

In puornm fide etc. ' r. ■ ', 

Udine, 2S Agosto 1730. : -/,"P' 

( Dal x>ol,11, foì. Acta Mafjn. Civ» Utìai. Arch. Ctvlcoj. 

: Ih " ri V‘ri 

Trascorsi alcuni anni, noi quali Carlo Goldoni 
- laureavasi in legge e occupava piccoli impieghi, 
il suo genio, il suo talento, lo spirito ossecri 
"valore lo portavano all ’ arte comi ca al la quale 
lino dalla prima sua età era inclinato. . 'ri 
Scrisse una tragedia in prima ed alcuni : 

. brevi componimenti teatrali in prosa ed in 
verso, che incontrarono il pubblico favore e 
quello elei N. U. Michele Grimani proprietario 
di un teatro in Venezia per il quale stipeti- 
' diava una compagnia di comici diretti da Giu¬ 
seppe Imor. Questa, compite le recito in Pa¬ 
dova, nell’ estate del 1735 partiva per Udine, 
ov’ era stata chiamata ad occupare; le - scene.- 
i dei teatro Mantica nel mese d’Agostó, '.epoca'-. 

■ della Fiera di S. Lorenzo. Jmer propose a Gol- 

(1) .róireggeréTnosécoridón 

( Arch. Veneto Tomo 111 Parte f ) quanto narra il Pariamo : 
F ami ali r. ssan ì, e gl i s c r i v è, ori gì n ari a di Bai lun <v pid ! astra ; 
per virtù militari* per amore alle pollo art 1 eoi alle pellg lettere, : 
ottenuta la veneta nobiltà fece sórgere su disegno dei Sammi- 
cheli sul canal grande a s: Fosca imbellissimo palazzo che apri 
par tenne alla famiglia fondatricefino-a Uà sua estinzione^iivver; 
anta neV Senatore Giulio fh Li* T, a Udine* morto nel 1735, ohe 1 
lasciolio per metà, alla moglie Faustina Labari, e per metà aria 
! figlia Giustiniana ''he rimasta vedova del conio Tassis.net 1736,. 
si rimaritò col neh* Pietro Martire :Ctirti v nia ftnì ? saoi. gìorniv,' 
d* anni 27, nel 1730 e Tu sepolta à Venezia nella Chiesa 
Divenuta per tal morte proprietàri^: dei-palazzo FausUna Lazr- 
zarl Gussoni; mediante testamento fatto riel 1747. ne dispostili; 
favore de] proprio fratello Giov Battista^ rrfw.zarie disoendenti;, 
maschi e marieaudo cinestì aLNolfib Mìnio.. I Minio flns^qui nel 
; nÌJS ve ridétte i ó ìi paìnrn* di Venezia al rioh. llenedettd G rimani: 

| . che lo rivendette nel 18 K> alla famìglia israejìtà palla -Vidà T; 

[ là quale aitmrimènte Io possiede. : ■' 






doni di condurlo seco, ciò che il Poeta accettò ; 
volentieri, essendo innamorato della seconda 
attrice. Era dessà Anna detta Tonina, bolo¬ 
gnese, moglie di Antonio Ferramonti, comico 
esso pure. A quanto scrive il Goldoni,, era 
giovine bella, arnabile, molto còlta e piena di 
talenti e di qualità interessanti, di modo che' 
oltre a tali doti per le quali l’amava, trovava 
in lei tutte le qualità per farne, mercè le sue 
cure, u n a vera attrice. Comin ciate 1 è r eoi té, 
tra le quali si died ero al cuoi de’ pri m i 1 avori 
del Goldon i, questi furo no applauditi. Ma un 
avvenimento luttuoso interruppe la contentezza 
del Poeta di trovarsi in città a lui cara e tra 
persone che per lui avevano stima ed ami¬ 
cizia. La Ferramenti era gravida, e venuto il 
momento del parto si dovette ricorrere ai¬ 
ri'ostetrico. Le conseguenze dell’operazione 
portarono la morte del neonato, alia quale 
successe quella della madre il 5 Agosto. Ag¬ 
giùngo l’estratto mortuario volgarizzato dell a 
stessa. ■/■ : : - V;;:'/■' -./p 

■ Udine 5 Agosto 1735. — La signora Antonia Fer- 
ranionti veronese, dell’ età di circa 27 anni, ninnila 
doi SS. Sacramenti della Chiesa,mori nel' Signore ed 
il suo corpo fu sepolto nella chiesa di S. Giacomo di 

Mercato»uovo. '’■■■■__ ' ’ ■ r - - 

- : ( Dà>\l * A rch* pam 1 * Mot H Lib:A pag\AA)* 

li Goldoni fu desolatissimo di tale perdita 
e sollecitamento abbandonò Udine per mai più 
farvi ritorno. (*) .e- "\V \ V 

■ ; ■; In questa seconda o breve permanenza del 
commediografo veneziano in : Udine, esso co¬ 
nobbe il giovane poeta conte Daniele Fiorio 
perfetto gentiluomo, sul quale così sì espressi 1 
in un Capìtolo per la monacazione di Elena 
: ■' Zanon, udinese, ligiia■ del ; signor Antonio 
Zanon, entrata nel monastero di S. Chiara 
di Padova : .'■■■ 

V .,; ■. Ma per dire un Sonetto, io non ho cuore 

) Molto meno- una lirica Canzono, 

' ’ Un’ Ode, un’ Elegia, che io non ini glorio 
Star co* Vali sublimi al paragone. / 

■■■- ■: Queste son cose per il Conte Piorio ; 

Dò 7- ■ Cile Italia nostra e i tempi nostri onora 

CIP ha della dolco Poesia P emporio. .G) v - 

Ed al Conte Fiorio diresse il Goldoni nel 
17(rÌ la seguente Lettera per averlo socio alla 
edizione che il Pasquali era per pubblicare 
delle sue Commedie : 


v (ì|Le foriti il stampa consultato sono 1© Memorie del Gol- 
doni annotate dal LòèhiicP è L ? àccurata' Bibliografìa Goldoniana 
: del eav* spinelli, RomaM8S4, 

■ bà nòta itjis, Monte* Francesco Floi io air elogio del Co, 
Daniele su o frate Ho; s - : ^ 


AIV &àdro& 

, 11}Sigpiór Conte: D&nièl Flòriò .r: .■ i :•••/;>• 

;■■ -;■ " r -.-■■■;' = * i ; / 

lllttstrtasiiuo Signor P&àtòìt Colendissimo ", j .. 

.Ièri sfegfii 5a funzione; elena IVloiitìca Balbi e .oggi 
mi ;eIo r onore umiliare a V; S, Illusivissima ,un • 
esemplare della Raccolga, onorata in priirto lùogb dal , 
di Lei Veiiératissimo nome. 

Soffrirà di leggere de* miei Tersi cattivi e per mag¬ 
giormente esercitare la sua tolleranza y * ì richi do un 
altro componimento mio jw occasiono di Nozze, ; 
; Permetta, cV io le mi igea altresì alcune copip di 
un manifesto : di una mia novella edizione* da cui 
spero risarcite le mie opere dal danno almeno; delle, 
pessime'stampe. Sé la protezione dì V. S;Illustrissima 
può indurle alcuno costì ad associarsi mi sarà caris¬ 
simo, ed un mio manifesto nelle di lei bianì puó ac- | 
ereditare infinitamente la mia iiitrapresa,vPerdoni il 
- mìo àvvanzamento ed ossequiosamente; mi dico 

Venèzia 19 Aprile 17GK ■ ' : 

Tri V, s, llìuàlrissima l : 

Umilis,simt> Devotissimo: Obbligatissimo' Servidore 

Carlo Goldoni 

(Ball! autografo nella BtbL Fiorio} 




■ ÙN AVVENTURIERO DEL SECOLO XVI . 

■ ; „ ( Note sincrone <li JOSEPH» da COi.l.OREDO), ; 

1542 a dì primo zenar. Beltrame fiol de 
Lorenzo Saechia da Udene liavendo gran fa¬ 
migliarità ed essendo co m pad re de un Gri- 
nover eapitardo de Maràn per: la maestà del 
re Ferdinando de Austria eletto re. de Romani 
a requisitici! del Ambassador do la maestà del 
re ()e Fraiiza qual era appresso la Serénis¬ 
sima Signoria de Venelia con tre barelle ne 
le quali erano circa sessanta huomeni armadi 
nàscesti sotto le store et pei 1 vesta aveva messo 
aio et capriccio, nel aparir detto dì a l’alba 
se aprestato al portello del' mare de Maran et 
li domandò se fosse aperto; lina sola persona 
quale era ivi a la guar dia eognoseendolo molto 
caro compadre et domestico del capitanio je. 
aperse senza altro pensare. Lui subito dato lo 
segno a li compagni li quali saltarello et pi¬ 
gliarono lo portello vodo .de persone perchè 
la magior parte erano fora a pesci i are et ad 
fare altre sue faceti de et quelli pò eli i se tro - 
va vano parte era in Iettò et parte erano 
sprovvisti de modo che facilmente se impa¬ 
dronirono del logo et Beltrame ala prima 
andò a la casa del capitanio suo compadre et 
Io fece presoli lui et la sua moier con doi suo 
fiolé et se tolse tutta la roba làcendoje a lui 
mala compagnia per farlo fai’ tuia et per 
quanto fu doto par uri judice (?) praticò con 
le fi ole. Da poi furono sachizate alquante case 
le più riclie de la terra et essi fatti. pregi orti, 
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Là qual cosa sentetìd òse a Udene da 25 homeni 
in parte parenti de Bel trami e et parte persone 
seaitiose desiderosi dè sachizàr, corsero zoso 
a Maran et essi ancora ajutoreno a sachizar 
et cosi Beltrame levò le insegnie de Franza 
et se chiamava Conte de ; Marano scrivendo 
al magnifico clàrissimo Logotenente. 

Et essendo insuperbito usava ogni trista 
sorte de tirannia contra li poveri maranesi 
et altri che je capitavano sudditi del re dei 
Romani. 

Da poi sachizò et ruinò Prasianis. Al ultimo 
essendo ancora insolente contra li soi soldati 
da circa 15 giorni da' poi la sua entrata fu 
scazato fora de Marano a soli de archebusate 
da li soi soldati et alcuni de Udene che teni- 
vano con lui fureno morti feriti et presi et 
lì soldati fecero suo capìtaniò un nominato 
Turchetto bresano qual fin che ’l stette dentro 
tenne la terra per nome de la maestà del re 
de Frati za insieme con un monsignor de 
nome Francese qual per via de mare lui era 
venuto in socorso con circa cento buomeni. 
Da poi per comission de la maestà del re 
de Pranza fu consegnato lo logo de Maran 
et la signoria a Pietro Strozzi fiorentino quale 
fin al dì de ancoi che è a dì 28 agosto '1542 
lo tene. 

- Beltramo anchora che ! 1 tornasse in Marano 
pur stette sempre basso come privato odioso 
a tutti et etiam a se medesimo. 

: 4542 a di 28 agosto -, a fiore circa 21. 

, Se levò una fama in Udene che erano en¬ 
trati in Udene da circa 600 fanti con alquanti 
cavalli insieme con Beltrame Saehia che ve¬ 
nivano .da Maran et con Io favor de alcuni de 
la terra andavano ammazzando et sachi zzati do 
■per. là terra; et chi diceva in un logo et ehi 
■ ne 1’ altro di modo che fu data campana a 
martello et tutta la terra saltò in arnie et 
. confusamente armadi chi corse a la piazza et 
.chi a le porte et chi altrove secondò che ’l 
loco je dava et lo magnìfico Luogotenente con 
gran suspetto corse suzo da Castello. Et a la 
fin se resolse non esser cosa alcuna nome un 
. vano timor proceduto da v ano r um or che fu 
levato da persona che mai si seppe chi. 




. S TORN E L. 

A4 E. E. 

Ai studiat il Iusor (le lis stelis, 
il splendor dei brilanz ai studi àt, 
ai pirut tra lis pieris plui bielis, 
tra i metaì plui precios ai cerchàt. 

Ma nè stele ai viòdut, nè brilant 
cui splendor de i tiei voi, cu r indiani. 

Stelis, pieris, dutt fred.mi àn lassàt; 
ina i tiei voi-mi àn di colp impìàt. 

Trieste, marzo 

Angelo Ceco^i, 


FRAMMENTO D* UN POEMETTO LIRICO-DIDATTICO 

:'l 1 ai luigi fico tn ' 


. GIACOMO scala . 

DOTTORE NELLE LEGGI 

QUESTA POESIA; '■ . v'." : 
PER PROVA DI STIMA ^ 

E DI ONOREVOLE RICORDANZA 
■ ■ INTITOLAVA 

L* AUTORE. 


Cantami, o mente, 1* armonia de’ mondi 
:'■■■ E della Vita 1’-armonie mi canta; 

; Del Pesarese i numéri confondi ; .■ ■ 

Collo scalpel notomico che vanta 
Sublimi arcani, ' quando il frale spia 
'. U' d’ ogni vita è mut* 1‘armonia. 

■■ .■ Sin da quel dì che progettò nel vano ' ' . 

■ Come un pugno, d’arena tanti soli 

■ ■ Iddio■ colla fortissima sua mano, ; 

E rotéar le irrequiete moli, ■ 'V■./ 

Su lor sorse tiranna 1’ Armonia . 

" Cui cento nomi il sofo appor solia. . 

È 1*Armonia che il massimo pianeta 

■ Esagita nel centro delle cose, V : .. : 

È l’Armonia che la fatai Cometa 
E nuovi mondi tacita compose, 

0 nelle solitudini celesti ;- 

D’ affrante stelle va spazzando, i; resti. . . 

È l’Armonia che desta i’uragano -,V 

1 Meli’ estremo confin del firmamento, 

E che commise al grande Americano • 

Dei fulmini il secreto e lo spavento, • 

: E accende e affredda rapida i crateri 
E i popoli insepolcra e ,i paghi interi. 

Essa tirava dall’ occaso/all’ orto .-. 

. Quell’ elettrica curva divinata 1 

Dal tragrande Lombardo, eh’ anco morto . ' 

Dà leggi a quella Ghemia tracotata ' 

. Che per sublime eretico deliro ; 

Osa umanar l’immareescibil spiro. . 

E se inquièta la sotti 1 fiumana, 

Ove donne la luce affaticata, 

. Torna a garrire la Comedi a umana, . 
Riede alla pena T anima mal nata,' ; ?; ■ 

Ma allora il Genio, e fiondimeli non trema, 

. : L’ Universo misura, e fa un sistema. 

Quasi un’ altra parola sia caduta 

■ : Negli,spazi i del Nulla» il mondo appare 

Se distrigando dalla notte muta... ...'V.'i. 

Io vedp i Cieli, 1’ arida, ed il mare. ;. 

E l’arida, ed. i Cieli e ’l mondo intero .■. ; 

In un baleno registrò Daghèro. 

Nè ritrosa la luce con Nevtono 
Gli svela la settemplice bellezza, 

Finge il tugurio e del monarca il trono, ; ; 

Dei viridarii ogni gentil vaghezza, ' .'v: '. 

E i fior più strani di straniero suolo, 

Ed i mondi novissimi del polo. . 

E il nero ceffo deìl’ Etiope incarna 
E la Circassa dei sultani, sposa, 

E del poeta ia sembianza scarna, . 

. E quella dell’ Ispano minacciosa; ... : . . 

Quante, faccìè .di gioia e dì dolori,' : . - . 

Mirabile poema di colori! 

(i) Fu stampato in Udine, dalla tipografia Turchetto nel 1846 
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E 1’ esoso visaggio dèi Cretino ; 

Tii pur m’insegni, intemerata Ondina, . 

. Di Vittor Hugo il traguardar, divino, ■ 

IC.’l dolce viso della fahcìullina,... ■ .. 

E la cinica pace disperata 

Del forzato traverso la sua grata, " 

Tu trasmodavi a un’ estasi furente 
' La parvenza del siculo, iór quando . 

Guatò la terra e la librò fidente 
Una leva ed un punto domandando, 

Ed egli avrebbe scosso in un momento 
La Miriade de* mondi e *1 Armamento. 

0 figlia primogenita di Dio, 

Col tuo. sidereo fulgido velame, : 

Quasi ti muova un pensamento pio, 

Ricopri ancor l’immobile carcame, 

Cenere ed ossa, e bare e tetri fiori, 

Canzone funerale di colori ! 

. Cosa bella e mortai passa e non . dura ; ' 

E tu sublime amica a Rafaeilo . 

Togli commiato d’.ogni creatura. . 

Smetti per poco 1* immortat pennello, 

E sui con fin del: ridondo, lassa sciolta 
Tra i silenzi, t-’ addormì e P ombra.fólte.. 

. .■ E come avesse scancellata il Trino 
La fatale parola creatrice, . 

Del suo Poema l’ordine divino " 

Disfatto par dall’ ugna smag'Iiatriee 
Del càos, se pur gli astri tutti spenti 
Tacciono, e a prova vanno urlando i venti. 

.. Tal òr per dilettanza il giovinetto 
-Nel queto lago scaraventa un sasso, 

Ed- il primajo circolo è ristrétto,. 

Ma. quei che vegnon dopo a passo a passo 
Van più lati ondulando, e quel da sezzo 
Estremo il moto che si ordì nel mezzo. : . 

li sasso è il sol, cui scaglia l’Armonìa 
NéU' imóiensa laguna del creato • 

Con quel poter che Ieova gli asseniia; 

E dall’ etereo talamo ondulato, -, 

Poiché si’ ruppe li sónno nella testa, 

Sorge la luce quasi sposa a festa. 

0 Luce, o Termo, .o Elettro, sete cosa? 

,0 d’ it.na cosa mistica parvenza? : 

E una vita vi dette fabulosa 
L’Adamitica illusa intelligenza? . 

. Siete’ un modo dogli: atomi oscillanti? 

Ma qual potere li commove binanti ? 

. , r .sècoli,futuri, disciorranno . 

Della sfinge: 1 ? altissimo problema. 

0 che genj ti'agrandi l’alzeranno 
. Qual popolo. che irrompa irato e frema, 

E griderai! per .l’Universo intero 
All’Armonia tiranna:..Via ..il mistero ! 


■■■ n - 

. Nè tu affatichi il,, sol di. moto in moto 
L* atomo è i mondi d’ ogni vita muti 
E che le vie divorano’ del vuoto 
Sili che Géòva in polve li tramuti, 

Ma un ‘altro mondo ancor, nè si sa corno . 
T’ ubbidisce : la pianta, il bruto, e. !’ uomo. 

0 tu diva de’secoli sovrana 
À. Cui commise ì suoi, segreti Iddio, 

Or dinne tu con qual potenza arcana 
Hai tu plasmato questo frale mio, 

E .atomi è fibre in- unsìsteina accogli, 

Li’bruci colla Vita, e poi li sciogli? ; 

Al Coturmio, all'Eustachio, ed al Magrini 
Come gli aditi'schiudi dell’ Udire? 

E'parili al. malinconico Bellini 
Cotanta nenia .di lamenti ed ire, 

Ch’ Ei di mòrte ed amor sì ben ragiona, 
Che la dolcezza ancor dentro mi suona? 


Tu Musa fosti , a Verdi giovinetto, 

Che il mesto salmo 1 del captivo Ebreo, ’.. 

. E che il perduto ben dell’Intelletto 
E la bestemmia, ed il sarcasmo reo 
Modulò, la superbia, ,é ’l lamentio. . ,. 

Dello seettrato sfldator di Dio. . 

Ed a Sartori e ad Angeli, svaniti 
Aimè ! -nelle mine della morte, , 

Ed a Trombini, il qual pare che imiti 
Col magic’arco, or elegiaco ori forte,. 

Lingue infernali, angeliche favelle 
Voci alte e fioche e suon di man con elle. 

Ed a Morgagni e a Scarpa l’occhio insegni 
E Io. stupore della sua bellezza. 

Oh!.la mia .casta. Musa . non isdégni . . ■ 

Di meditarlo, se gOrgonea brezza 
Morte gli soffia, e rompe ogni perdono, 

E Trabalzata è l’ alma dal suo trono ! 

Tutti sem figli della polve, è vero, 

. E ; tutti nói siamo fratelli in Cristo,: 

Mà spiegami,' Armonia, Questo mistero, 

Onde a vicenda ne vo’ lieto e tristo. 

Perchè , lia T occhio sì stupido il Cretino 
E 1' hanno .i .genj .elettrico e divino? 

Deh 1 chi sa dirmi.'.come un sottil raggio, 

A cui confronto un atomo di rena 
Ha tale un pondo da stupirne: un saggio, . 

.Se m’urta I’ occhio, ógni sublime scena 
Mi si rifrange, o rozza, o gaia, o mesta, 

Si stampa; 1’Universo nella tèsta ? . 

■ 'E tu, povero Milton, di’ hai difeso 
■Coll’acuta parola il tuo. C.ròmveUo, - 
E che di fantasia tant’ ala hai steso 
Coi .serali perduti 1 e P uom rub.ello, 

Ahi! ti tacque la luce, e ’l tuo. lamento . 

È nel poema, è nel mio cor lo sento. 

Chi mi "sa dir com’anxi: àd '.uqm deliro 
Si. sfila, lunga frotta dì fantasmi, 

Ne vede , le movenze,, n’.ode il spirò. 

Ed accenti d’amor, e rei sarcasmi, 

E già. su quelle larve ha là man mossa, 
Quasi avessero nervi e polpe ed ossa? . 

Quindi dalì’ortp. al gèlido’Trìoné. 
Favoleggiava il popolo poèta 
Ogni leggiadra e nera visione, 

E satiro procace, e Driade. lieta 
Silfidi é Gnomi, Demoni e Vampiri, 

E fe' belle le. muse di deliri. 

E tu frattanto, o mistica Armonia, 

. Leggesti a .Giotto il carme d’Àlighieri. . 

Del fuggiasco cantor gli rìbollia 

Nel cor lo sdegno ed i concetti .fieri; . 

E nèl tempio di Dio. pose segnati 
Tanti tormenti e tanti.tormentati. 

: E tu mi fai sentir mille fragranze 
Onde s’esprime tacita-Botane, 

E quello del Convivio è dello, danze 
Dei lati campi, di àgili fiumane, 

E il teterrimo odor i’sento in sembro 
Qual suol, uscir dalle marcite membre. 

Ai ciacchi non espiabili-tu porgi ... 
Ignobìi ditirambo, di sapori.... 

Dall’ignobile , tema, o Musa, sórgi, ... 

Fidane il canto.ai parassiti cori. 

Quelle d’Arpie tumide pancia lassa; 

Non ragionar di l.or, ma guarda e passa. 

Del elei profondo, la infinita curva 
Descritta avia il. Geometra volente 
Lo quèle incede nell’immenso, e incurva 
Lo immenso capo al cenno simpossente, 

E va esulando in compagnia del vuoto 
U’-del Creato è una memoria il moto. 

. Cos'era l’uòmo? uga tragrandé idea, 

Èra un poema del pensier di Dio ; ■ 

L’àrgilla informo e immobile giacca, 
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PAGINE FRIULANE 


« Io scrivo in te l’alto concetto mio » — 

Disse; e Tàrgilia informe e stupidita 
'■ Mise l’acuto anelito di vita. ..■'■'/■.■ '. 

E.sùrsé quella pólve fermentata; 1 
"■-. Dall’alito di Dio ; solinga polve,. 

• Ma a! trono della terra destinata.../■!■■' . ■■ 
Dischiude rocchio, e' a- tante cose il voi ve, 

E pur quel primo pensator profondo . 

’ Se Panteista conforidea coi mondo. 

'■ : . E s’egli incede, tutto, gli balena 

Negli anfratti del Celabro il creato. ; 

0 s'argomenta di sostare appena, 

E pargli lo Universo quietato.... 

La scettica ei protende regai mano, 

Sorride e dice : avia pensato invano. ... 

0 Dubitanza, o Musa di Pirrone, 

■ Che. nel fuggir de'secoli dirotto 
Sperperi i gran sistemi e le corone 
E giugni sul sarcofago del dotto, . , 

E il capo crolli anco a parlar di Dio, 

0 s* uom fidente venga a dir: son io : 

I tuoi respònsi mettonmi ribrezzo, 

E nelle solitudini del nulla. 

Nulla io ritrovo da principio a sezzo, 

L’ anima ho sola orribilmente, e brulla. 
Dunque son larve i mondi, ecl io deliro? 

Nel vuoto io solo medito e sospiro ? > 

'■ .. ... Lui or Pico.* 


■ -■■ 


Sullo studio del dialetto friulano 


.Lo studiò, veramen te scienti lìce delle, lingue , 
romanze non data da molto tempo. Soltanto 
nel nostro secolo per-un.■■complesso svariato, 
di cause, tra le quali non ultime, di certo, 
l’essere diventato cosciente di se stesso lo 
spirito storico' pervadente oramai tutte le di- 
scipline, e Tessersi alterniate le nazionalità; 
sorse ia filologia romanza, ed accanto ad essa, 
prodotto delle stesse, cause, la .filologia ger-' 
manica. : 

Fondatore della prima sì può dire il Diez, 
della seconda il Grimm. 

' ■ E naturale che i romariisti da p-rin cipioJer- 
massero la propria attenzione .di preferenza 
su quelle tra le lingue romanze che erano 
apparentemente piti importanti e porgevano 
u ri a m aggi or qu anti tà d i m o nu m en ti* Perciò il 
Diez tra il gruppo di dialetti cui 'appartiene.il. 
friulano conobbe solo quello che egli chiama 
il Chufwàlsch —ir dialetto romanzo di Coirà 
e dintorni—. E così più o meno il friulano 
continuò a non essere studiato per un (ungo 
tratto di tempo. Friedlieb Rausch, autore di 
una. pregevole Storia della letteratura del po¬ 
polo reto ~ romanzo — Ge.se/iic/iie der.Lìtte- • 
ralur de s Rhàto - Romanischen Volkes, mit> 
einem■ Blìck auf Spracke und Charakter des- 
selben. Frankfurt a. M. 1870 là data è 
abbastanza recente - 1 - parla anche lui..quasi 
esclusivamente del Churwàlsch, e dei dialetti 
delle valli vicine. Al § 2 della prima parte 
pag. 20-21 accenna al Furiano (sic') che egli 
crede importato verso sud-est dalle popola¬ 


zióni delie valli romanzi deITirolo. ll Rausch 
nota qui alla sfuggita tre opere: la raccolta 
delle Poesie del Conte Ermes di Colloredo, 
Udine 1828, V una traduzione in furiano (sic) 
delle Georgiche di Virgilio del Busitz, stam¬ 
pata a Gorizia — e il Vocabolario furiano (sic) 
del Pirona. Pare che non conosca altro di 
friulano, ed al § 18 si affretta a dichiarare 
che questo campo è stato finora poco studiato. 

In tal modo passava quasi inosservato ai 
filologi ed ai linguisti un dialetto parlato da 
circa mezzo milione di persone. Ciò avveni va 
non perchè fosse mancato chi avesse osser¬ 
vata l'affinità stretta tra i 1 ladino dei : Grigiòni, 
iI primo studiato, ed il friulano : TAscoli, anzi 
nota che già il Carli — Antologia italiana, 
Milano, 1788, Tomo tv — aveva osservato 
questo fatto: mancava invece una solida base 
di ricerche fatte con intendimenti scientifici, 
sopra le' quali si potessero fondare gli studi! 

. futuri. Uno dei primi, per non dire il primo, 
lavoro seriamente pensato, sul dialetto friu¬ 
lano, fu quel lo, deÌTÀ scoli : Sull 1 idioma friulano 
e sulla sua affinità .con la lingua valaca (sic). 
Schizzo storico filologico . a Jacopò . Pirona, 
Udine, 1846. — Questo piccolo scritto di 36 
pagine che TAscoli, sempre modesto,, dice di 
non voler neanche citare, come lavoro gio¬ 
vanile e di poca importanza, fu la fonte cui 
tutti i filologi, ' anche d’oltre Alpe, attinséro 
le loro notizie sili nostro dialetto. In ordine 
di tempo segue il 1 avorò, fattopure con in¬ 
tendimenti scrii, del Górtaui Del dialetto 
friulano •— stampato nel Borgìiini del Fàn- 
: faiii, I. voi. pag. 580-590 (1863). ■ 

L’Ascoli dal canto suo diventato linguista 
e comparatista illustre e di fama mondiale, 
non cessò di essere anche romanista, e non 
ismesse il suo amore per il dialetto della pro¬ 
vincia natale. Fondando nel 1873 VArchivio 
glottologico italiano, aprì la serie di quéi vo¬ 
lumi che onorano gli stridii filologici del- 1 
T Italia risorta con uno studio sui dialetti 
ladini. V'" 

Tu tto il primo volume,, 537 pagi ne, è oc- 
Impìito dai Saggi ladini: è annessa una bel¬ 
lissima carta dialettológica della « zona la¬ 
dina Il volume è diviso in cinque capitoli : 
l.° Grigiòni; 2.° Ladino è Lombardo ;3,° Se - • 
zi ori e centrale della zona ladina; 4.° Ladino 
e Veneto; 5.° Friuli, Trieste e Muggì a. Ve¬ 
nendo a parlare solo dell’ ultima sezione, del 
friulano, che qui esclusivamente ci interessa, 
ecco coinè procede la trattazione della ma¬ 
teria. La maggiore unità gl ottica, il dialetto, 
è divisa in otto sotto-dialetti o parlate, per 
ognuna delle quali TAscoli dà le caratteri¬ 
stiche. A questa breve e sommaria divisióne 
(pag. 474-484) segue la trattazione scienti¬ 
fica del dialetto, e delle trasformazioni che 
il latino ha subito per diventare friulano : 
Vocali toniche a , e, i, o, u, ae, au, ai pagine 
484-501 ; Vocali atone pag, 501 -508; Conso¬ 
nanti continue p. 508-521; Consonanti esplo¬ 
sive pag. 521-529; Accidènti generali; Ac- 
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cento; Assimilazione; Dissimilazione ecc. ecc. 
Óàg^529-535.V : ;. :y;;y-r;; 

Per dare un concetto anche, sommario del 
come TAscoli trattò da par suo e con metodo 
scientifico 1% materia, bisognerebbe adden¬ 
trarsi nello studio dell - opera, ciò che non è 
qui ora nostro intendimento, giacché vo¬ 
gliamo soltanto dare un breve sguardo allo 
stato degli studii sul nostro dialetto. Certo 
è che l’opera deH’Àscoli rimase e rimarrà il 
fondamento di tutti i lavori fatti sul ladino 
in generale, e più special mente sul friulano. 
Ora il nostro dialetto ha preso il posto che 
gli competeva, e non c’ è più romanista che 
non ne tenga conto. Si può dire che i Saggi 
ladini barino aperto un uuovo periodo; di at¬ 
tività in ordine agli studii di cui parliamo. ; 
Si vennero pubblicando dal 1873 in poi pa¬ 
recchi scritti inediti ed il nostro dialetto si 
studiò, anclie sericamente, o almeno si rac¬ 
colsero i materiali per fare questo studio. L’e¬ 
gregio professore A. Wolf pubblicò nel 1874 un 
testo friulano inedito dell’anno 1429 (estratto 
dagli Annali dell' istituto Tecnico, Udine), 

N et ; 1876 il dottor Jo p pi dette all e stato pe 
Quattro sonetti ' di Francesco .Petrarca tra¬ 
dotti in friulano nel 1600 da Paolo Fistulario, 
Udine, Seitz. -- Di più il dottor .Toppi, nostro 
egregio bibliotecario comunale, ha reso im¬ 
portanti servigi agli studiósi di questa ma¬ 
teria, e in molte; maniere. Utilissima è la 
pubblicàzìone che ha fatto n oW Archivio del- 
l’A scoli di Testi inediti - friulani dal. sèc. 14.° 
ai 19.°, raccolti ed annotati. Si trovano in : 
Volume ìv. Puntata n (1877); Punt m (1878) 
pag. 185-833. Si aggiungono: Annotazioni e 
frammenti: l.° doli’Joppi con osservazioni 
dell’ Ascoli, pag. 338-342; 2.° Osservazione 
dell’Ascoli ; 3.° Cimeli! tergestini, dell’Ascoli, 
pag. 342-347. -— Chi volesse più da vieino 
conoscere il valore di questa importante pub¬ 
blicazione può leggere, quello che ne disse 
rendendone conto all’ Accademia udinese il 
socio segretario prof G. Oceioni- Bonalfons 

— Lettura fatta nell’Accademia di Udine il 

■9 agosto 1878. Atti dell'Accademia Serie ir, 
Voi. ìv. .. ' ■ ' : ■■ \ 

Importantissime sono per noi le pubblica- ' 
zioni ilei Ilóhmer, giiila letteratura reto - ro¬ 
manza, die si trovano nei fascicoli a (Pomi 
1883) e m (Bonn 1885) dei Romaniscke 1 Stu- : - 
dien. Chiunque conosca un po’ il merito e la 
diligenza del romanista tedesco può farsi una 
idea della curii con cui è compi lato il Ver- 
zeichnisz: Riiàto- Romanischer Litteratur, che ;■ 
si trova net fascicoli su menzionati. Eduard 
Bóhmer pèr la parte friulana si giovò non 
solo della Bibliografia friulana del Valenti¬ 
nelli, Udine 1861, ina anche di notìzie tras¬ 
messegli dal dottor loppi, che certo (leve 
essergli stato utilissimo per le sue estese co¬ 
noscenze in tale materia. 

Basta un confronto tra questo Verzeichuisz 

— indice — ed il libro del Rausch citato sopra, 
che pure ha un titolo così pomposo, a (limo- , 


strare il progresso fatto in questi studii dia¬ 
lettali. Ora il friulano sta onorevolmente- UC-. 
canto ai fratelli ladini : pregevolissim one è. 
lo studio di . Theodor Gartner nella jR/k&o- 
Romanischc Grammalick, Heilbronn 1883. Più 
o meno estesamente, secondo che lo comporta 
, il piano dell’ opera, ne parlano con metodo 
scientifico i trattatisti di filologia romanza. 
Ne tratta con una certa ampiezza nella parte 
bibliografi co-sfori ea il Kórting nel ter zo. vo - 
lume della sua Encyclopàdie und Methodologie 
dcr romanischen Philologie, Heilbronn 1886. 11. 
capi telo sul friulano occupa le pagine 752-783, 
Il Gartner che, come dissi più su, pubblicò 
una grammatica reto-romanza, ha un bel¬ 
lissimo capitolo sui dialetti ladini nel il vo- 
; lume (1886) del Grundri s z ,dar -romanischcn ■ 
Philologie che il prof. Gròber, col con córso 
di altri colleglli, sla pubblicando a Strasburgo 
E qui mi Sia permesso fermarmi un poco su 
• questo lavoro, perchè è 1’ u!timo importante 
che io conosca su tali studii e perché desi¬ 
dero invogliare qualcuno a leggerlo, non es¬ 
sendo, credo, difficilmente accessibile. Lo 
studio del Gartner è intitolato Die fihàto- 
Ramanischen Mundarlen — f dialetti \rèto- 
i romanzi, — ed occupa le pagine 461-488. È 
; brevissimo, come vedesi : però sufficiente a 
! dare una idea esatta dello stud i o dei di aletti 
| trattati. Da prima brevemente si fa una di¬ 
visione dei tre principali gruppi dèi dialetti; 
reto - romanzi : aj Grigiori!, bj dei confini 
| orientali del Tirolo, c) Friuli;; questi gruppi 
sono divisi ognuno nelle loro parlate parti¬ 
colari. Il friulano è diviso in tre parlate: 
1 ) Tnnerfriaul ; 2 ) alto Tagliamento e affluenti; ■ 
3) Piati fri aul. Segue a questa .divisione uno. 
stri dio b re vi ssi m o, u no se h i zzo non altro, dei 
vari! dialetti paragonati fra loro. Sono tre 
capitoli in cui non ò che dato il metodo, ac¬ 
cennato l’indirizzo. Il primo ha per titolo 
Worlschatz — Vocabolario — e contiene un 
buon numero di osservazioni bibliografiche, 
d eri va» ti dalla co.niparazi on e dei va rii diai etti 
ladini. Si divide in due sezioni: A) Die latei- 
■ : ni sche Bcstaudlheile — Il substrato latino —; 
B) Fremdwòrier - Parole s ir amare -, . li se¬ 

condo capitolo è la Lautlehre •— Fonologia — : . 

; Il terzo la Formenlehre — Morfologia .—. 

Se si dovesse esaminare da vicino l’articolo 
del Gartner, ci sarebbe da fare forse più di 
una osservazione; certo però più tosto di 
quello, che si possono muovere sempre ad 
uno straniero ii qualo parla del dialetto che 
noi parliamo dall’ infanzia, che non di quelle 
che si riferiscono all’apprezzamento scienti¬ 
fico di esso. Non so se per esempio tutti 
vorranno còl Gartner ritenere per una delle 
regioni dialettologicamenle più pure quella 
di Clauzetto; credo ancora, a più d’ uno sem¬ 
brerà strano che, quando il Gartner cita la 
fornì a friulana parallela a quella degli altri 
dialetti ladini, porti quella di Cormons. Nessun 
friulano vorrà dire che la. parlata di Qormons 
sia fra le più pure, o tra quelle che conser- 



vano più : intatto il; vocalismo friulano* Vero 
è che questa ■' osservazione è -quasi forra àie, ^ 
perché molto spesso il Gartner cita col nome 
di CormoneSe la parola d’ uso comune nel 
medio Friuli, fuorché un paio di volte dove 
manifestamente 1 a forma è errata ; tuttavia il 
fatto va notato. f ;'■■■. > f'; -.‘f -, 

Ed ora, dato questo rapido sguardo ^ alla 
letteratura concernente gli studii sui dialetti 
ladini, mi sia lecito finire con una considera¬ 
zione, quella stessa che mi suggerì di scrivere 
questo articoloLo studio del friulano è av¬ 
viato, anzi è avanzato bene : i materiali si 
vanno raccogliendo; ma manca ancora in 
buona parte lo studio analitico e lento, che, 
io credo, per un dialetto possono fare soltanto 
le persone che lo parlano, che vivono nella 
regione che lo parla. Già 1’ Àscoli nei suoi 
Saggi ladini per distinguere le varie parlate - '. 

1 ocali si fondo sulla sua meno ori a, che s’an¬ 
dava perdendo dopo tanti anni di assenza, o 
su testimonianze procuratesi. Ma non sempre 
si può fidarsi su referenze d’altri, e non sempre 
le ricerche fatte da più persone si conducono 
con unità di metodo e di intendimenti. -/, 

\Quello che manca spesso nei piccoli centri 
e che rende alle volte infruttuose le pazienti 
ricérche, è un metodo sicuro e tenuto al cor¬ 
rente delle muove scoperte della scienza. È 
per questo che ho creduto bene fermarmi un 
: poco a parlare del Gruridrisz del Grober, come 
di libro ottimo per dare un concetto generalo 
e completo della filologia romanza. Sarebbe 
prezzo dell’ opera dare qui un’idea generale, 
del piano del lavoro ; ma ciò non entra stret¬ 
tamente nel nostro articolo e d’altronde 
ognuno può procurarsi facilmente tale noti zia. 

; L’enciclopedia che raccomandi amo ha il'van- 
taggìo che tutte le parti sono aftìdatc a spe¬ 
cialisti insigni e che inóltre presenta raccolto 
in un’opera sola tutto il materiale lingiiistico 
e bibliografico necessario per tali studii. 

■ ' Firenze^ febbraio ; : V 

Actiilt.r Cosarmi. 


fantasie. 

(feàl Spugnili di G* Bcruner ), 1 

\ ^ lò/àpi ardmt, mórfit spi ìò, 

; :: ”Q-spì el sp^sim^ la zoventat ; V ; ■ . : ^ 

7 ;Pl^n di lìgrie iiiiò;;. : 

^ R;;: QÌPistu m ^ No té, no te ! — 

. ':^^:La-.'mu.sé ó ,^i pàlide, lis strézzis craiir, 

: ò ti puess dà; ; ■ ; 

; ' Ip di ctmrezzis ài un tesaur: 

1 : Olàmistu me? ^ No te, no te ! — : 

Iò sol mi sium ; spiri liiipussibil 
; Di Jus e di ombre det ehay fi pis; 

«sNinine bieìe », lussuri mi dis. 

: Np pues àmÈu... — Ven ca, ven mi ’ — . 

Altamur^, gennaio *89, . t ' n n 

L, G\ C, 


. (DI al et "tà ÉtaWe =? (Musafbrte). 

f A l’ràre une volte in tal Qhànal di Racolane 
l’Orco vignut cusì dispetos, che euand - ch’ai 
faseve un dispiett a cualchedun a fere content 
come une Pasche. Il so grand giist Pere di 
fa poure a le int che ai làvin atór di gnott. 

Se la sere, dopo Y Avemarie, cualchi ora a si. 
foss mitùt in vlazz di chi (^Schise) par là dentri 
in cheli Qhanal, a l’ere sicur di viòdilu o cun 
fune giambo par bande dali Curitis, opur su 
par cualche riu, a voltà jù dai granph class; 
che cuancl - che ài érin su le strade a sparì viri 
: mitind eusì une gran poure a elici povers 
oms; e l’Orco al ore, al ridève come un mat. 

Se par disgrazie, po, a fóssin stàdis fèminis, 
al faseve anpncmò di pieis. Al steve con fune. 
; giambe par bande dali monts, e ur calave iti 
glimuz di (il, e eh osti s feminis a lavin par 
phapàiu su, e jii glimuz ai deventàvin tantis 
suries, ca ur lavin sot le cotulis ; opur ur vi-' 
gnive lui vizivi, in forme di un biel ornenut, 
pizul, e po ài scomenzave a cresci e cresci, 
fin a tant che al foss stat alt corno il Jdf di 
Monf.as; e ne! timp che al cresceve, ur faseve 
tali bopluitis, e al tirave tai peets, di fa rim- 
bombà li monts. Un dai Stretz (ultime borgade 
del Chanal di Racolane) essindi topliade une 
storie di chestis, al zurà di vendicasi, disirigi a 
l'Orco : — Tu mi rivaras ben a tir. 

Trei o cuatri zofnadis dopo al capita l’Orco 
: .sul Pian dale Siee, e al ' scomenzà ' a fa. fur- 
ph u mi ti s e : capriolisi Chest om ìu vi od, al phot 
il zilar, e il polvar benedit che al veve su le 
n ape, ca 1 u ve ve fai. ben e dì a Maria Zel, un 
pouch di triangul che ial veve dat il Capelaiv 
e. dos fueis di : ulif. Al ph am e : le.. Sclope cun - 
/ (Iute ehoste rotbe, e al met le baie parsore ■ 
i cun une crous fate cun firn ourtiss dì nuf 
lunis. Dopo di jesi stat sigur di vee phamàt 
beh iu zilar, al tome sul balcon, e al dis ai 
- siei fruz olii; ai scomenzassin Rosari, intani. 

che lui al miravo. Guarnì-ch’ai ve l’ Orco ben 
; a tir, i mola le sclopetade disint: — Sante 
—-Barbare benedete, faseit che ìa le rivi drete. 

: Al sintì un grand urlon, al vedè l’Orco a 
là zueteant su pa le móni, e jentra in ta buse 
ca jess il Fontanon di Guriude. vf 

Dopo che fò jentrai V Orco in ta buse, chest 
om al mande jù sul pian doi dai siei fruts a 
■ -Viòdi so T 0reo al vess 1 assai cualchi segno di 
feri de, e ipr à portanti dal muscli e dai class 
insanganats. '' ■ ■■:V f-V .'V-v'.-: 1 

f ; L’Orco, al stè cuindis dis in ta le buse a 
; vai, e al valve cusì fuarl ca lu sin Livi n fin 
; tal Salett ( un’ore e- un quart; di strade ). 
Spiràts ca forili i cuiridis dis, l’Orco al saltò 
fùr, e cun trei pass al riva tai Stretz, e ai 
vosà jù pai camin di phasp a cheli om ; — Tu 
ma le às fate; ma mai pini tu mi vedaras in 
' chest Qhanal. ' ■ : ' 

E cusì i phanagleis a si liberàrin d all’Or co. 

Luigi Marcón Conti n. , . 
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Pas^nàlè. 

Cavaliere di .s^Marco* ■: 
Capo41 Strathióti; morto dai Turchi a Zara 
nel !1500 circa 


(1460) 


Giorgio . 

,o deTia Signoria 
.Veneta' : 


Pietro 


! 


Demetrio 


Jlareo 


- <japo di Strathióti 
; Fu ferito a ir asse dio dì 
Padova e morto com¬ 
batte n dò verso Ìl j 1546, 
Erasl sposato eoo Mad* 
dalena de Perini di Por- 
togruàro. 1 


. Morto alla ripresa 


di Vìceiiza nel . 1509* 


Giovani 1 
milita in paitna^ia 


Pietro 

Notaio a Portogrtmro 


Viliieeiizo 


Luoiotènèhtolft una / 
conipagnia di -Patiti, " 
mòrto a CéfaVonia hel 1571. 


■ Pasquale ':' 

StAnziàtòa^or^g 
;DaÌflgli-diluidèriva- 
roho |e fatniglie Fé- 
.drìcié del,PrTuli- 


■ Nei primi mesi deiranno decorso moriva irf 
Roma la signora Felicita Fedricìs di Paima- 
nuova^ ultima di una famiglia, od almeno del 
ramo principale di lina casa che per' molti 
àtti di nobile eroismo e di.devozione alla patria 
è veramente degna di storia. Dall’archivio del 
Seminàrio vescovile di Concordia ci fu dato 
e strarre alcuni do cuinenti che ne ricord ano 
le memorie onorevolissime e che ora diamo 
■ qui raccolte. k : 


Sono note le conseguenze della caduta del- 
rilnpero bisantino e come per essa rimaties- 
i sero scossi ed ìncerti i possedimenti italiani 
: in oriente. Colla occupazione della città capi- 


Giorgio eletto Secretarlo dèi dominio, dopo 
esercitato il suo officio in molte espeditiòni 
con grandissima prudmtia, integrità et fede ■ 
aìlcL patria, morì senza posterità. Pasguq?e 
fattosi capo di Sfratinoti fu. mandato alla dé- 
del contado Zar alino. 


Intorno a questi Sfratinoli varie e incerte 
furono fin qui le notizie. Sulla fede degli sto¬ 
rici veneti, il Cantù ( l ) li fa derivare dall’Al¬ 
bania e sotto il comando di Giorgio Castrioto 


m?; ■ \cì : 


già.soggette, e si proposero quindi di cac¬ 
ciarne i dominatori. Venezia veramente aveva 
cercato di garantire in qualche forma ì suoi 
possessi e la libertà del suo commercio, sti¬ 
pulando con Maometto II patti speciali; ma 
pen poco poteva sperare da quella pace, la 
quale, come nota il buon Sabellico, non lo, 
lasciò senza sollecitudine d’animo e senza 
paura. ' . .. ■ ■■:■ ' 

Di fatti dopo soli dieci anni (1:463); per gli 
intrighi e il tradimentó del nobil uomo Giro¬ 
lamo Valeresso, si venne alle armi e la repub- 


la signoria della mezza luna si riversò in Eu¬ 
ropa, e specialmente in Italia, un nembo di 
profughi in cerca d’un’altra patria e di mi¬ 
glior fortuna. 

. Fra questi, dalla città di Corone, vennero i 
due fratelli Pasquale e Giorgio "dèi Fedricìs 
agli stipendii di Venezia, della cui cittadinanza 
godevano già il privilegio. (*) ; ; 


' :{I) Per una legge del 1353: tutti 1 cittadini di Corone erano 

stati aggregati ali|L yen^ta cittadinanza. 


forze tiirchesche e difendere rindipen- 
denza della'patria. Acquistata poi alla scuola 


dopo la morte di lui militano come soldati di 
ventura in Italia ed altrove, e divengono ter¬ 
ribili col nome di Strathióti. 

Il Sabellico, nelle Historie Venetiane, De¬ 
cade III, lib , IX, ricordata la perdita di Ne- 
groporite, racconta come a Nicolò Canale, 
richiamato dal supremo comando della flotta 
veneta, venne sostituito Pietro Mocenigo, il 
quale, nello apprestarsi alla rivincita, dispose 
che in ogni galea fossero aggiunti dieci ca¬ 
valieri di quelli che alla greca erano appellati 
Strathióti, .e così li descrive : La qual gente è 
piuttosto atta a far bottini che a fatti (V arme. 
Usan'o questi tali targhe, spade et aste, pochi, 
corazze. Ma forniscono la loro casacca di co¬ 
tone contro all’ armi dei nemici. Manno cavaUi 
Velócissimi et', atti a lunghissimo corso. I Vi- 
nitiani usavano in tutta iAlbania et luoghi de 
mare nella Marea coiai gente contro i Turchi, 
Ma quelli eli erano nella Morea, appresso Na¬ 
poli, erano di tutti ■ i migliori. 1 ' r ; 

Di recente però l’ illustre; cavalier M. Sathas 
nella sua opera Dòcuments inedite relatifs à 
ilmtoire de la Grece etcì ( ? ) si occupò a 
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lungo di essi e pubblicò ben due volumi-di 
,documenti intorno ai medesimi : Esso ce' 1 i 
descrive sotto 1’ aspetto religioso come una 
setta di erètici che attraverso i secoli con¬ 
servarlo e professano una mistura di credenze 
pagane e cristiane, e cacciati dalle loro sedi 
portano ovunque inalterate le credenze, le 
costumanzele abitudini, i riti della madre 
patria, sebbene tante volte per ciò processati 
e persegui tati. Uscendo da Napol i di Romania 
ove avevano la principale sede e scuola se¬ 
creta, coltivarono con amore, di mezzo alla 
vita errante, le lettere, e sparsi in Italia prò- [ 
moésero èd aiutarono potentemente la l'ina- ’ 
scenza. Come soldati poi usavano una strategia 
speciale e tutta loro propria, e i loro servigi ; 
riuscirono perciò più volte utilissimi alla re¬ 
pubblica, che Iti certe epoche n'ebbe assoldati 
uno a :quattromila. P'orniti <l’ armi con rito 
occulto consacrate, vestivano quasi da arabi, 
e guerreggiavano sempre sopra cavalli bianchi 
fortissimi. Vi fu un tempo in cui la Signoria 
volle che usassero cavalli d’altro colore e altre 
armi, ma essi costantemente vj si rifiutarono. 

Anche facendo largo campo agli antorovoli 
apprezzamenti dell’ illustre autore, si capisce 
che codesti Stralhioti erano un genere speciale 
di cavalleria 1 eggera composta di gente lbrte, 
valorosa e pronta all’assalto, ma in pari tempo 
assai indisciplinata e amante del bottino, 
y Venezia soleva tenerne.alcuni pochi in Friuli, 
come paese di confine e nella Dalmazia, e as¬ 
soldarne poi molti di più rie’ bisogni straor¬ 
dinari! : . . y y . 1 . ' 

A capo di alquanti di costoro verso il 1490 
trovavasi a Zara Pasquale de Fedricis, come v 
ce ne fa fede un’istanza di lui àt Doge è al 
Consiglio di Venezia. 

■ In essa da pri ni a .ricorda i servigi prestati 
' da lui alla repubblica, il suo zelo e là sua 

devozione, e i pericoli corsi cosi in guèrra 
come in pace nella Morea, in Lombardia ed 
altrove ; racconta come avendo una grossa 

■ compagnia di Stralhioti in Morea deliberato 
di recarsi a danni dèi sudditi del signor Tòrci) 

; e ciò potendo eccitare gravi danni alla re¬ 
pubblica, tanto s’adoperò finché gir riuscì di *-• 
scongiurare il pericolo, ricevendo lòdi per ciò 
dal nobile Nicolò Contar ini capitanò di Co¬ 
rone. Poi occorsa la novità del Braccio di 


tagliato a pezzi da ' lurohi noviter depredanti 
quel territorio,„lasciando fiali cinque et una • 
(iota quasi nubile co’ la madre senza alcuna 
sustautia. La vedova ed i figli di lui raccon¬ 
tando Ia line eroica di Pasquale, ricorsero alla 
generosità del Senato, e perniò ai 18 agósto 


r r-. : Ur 
V -"'a* /-* 






'.A 


Mai n a, con tutta T i nll inalza eli 'egli aveva sugl i 
■Str'athioti, compose ogni còsa con soddisfazione. 
dei rettori è di.. :.... ; Duodo provveditore 
deir armata; In Lombardia impedì che gli SI ca¬ 
linoti passassero a servigio dei nemico ed influì 


ihioii passassero a servigio del nemico ed influì 
perche quél li eh e già erano fuggiti, ritornas¬ 
sero al dovere. Ringrazia la Signoria òhe lo 


■volle - crear ; Cavaliere di S. Marco ; domanda- 
il pagamento della sua provigione .còme uomo . 
d’arme per i servigi di Lombardia è : in premio 
della sua lède implora l’affitto di due mulini 
presso Corone (detti Vagi e Terapo) che ren-, 
elevano circa 3Ò ducati all’anno. (Doeum. I). 

Pochi anni dopo il cavalier Pasquale sem¬ 
pre fermo alla difesa del contado Zaratino fu 


dèl i500 in Rogalis fu preso di provederli : r 
per forma che i passino con la solila fede 
viver sotto l'ombra nostra, ed, imitar le vestigie 
paterne e furono loro assegnati dieci dùcati ; 
al mése per nutrimento e siislentation sua, et 
hdbbino uUerius a lenir: strathigti cinque co’, i 
: subì cavaili■ boni, et - sufficenli, co’ ■ el stipendio . 

solito . et star debbano a Zara, over dove 

parerà . esser più espediente. (Docum. 11) (*). 

Dal cavalier Pasquale, come abbiamo ve^ ; 
duto, erano rimasti cinque figliuoli masclii ed 
una femmina. Di questi ne conosciamo tre ; 
soli, che veramente, secondo riprornettevasi 
: la Signoria, imitarono le ve slip ia patente, ; , 
A proposito d i che riportiamo nella sua 
eloquente semplicità una lettera che T eccel¬ 
lentissimo Collegio del Senato indirizzava ai 
vice - rettori della comunità di Vicenza nei 
26 aprile 1510 : - • 

Non ere demo esser necessario esplicarvi li 
boni portamenti fatti in ogni tempo per la Sì- -: 
1 gnor! a nostra della fidelissima famiglia de * 
.■Cedrici; Cor miei, perochè no dubitamo quelli 
esservi. - notissimi, tra i quali tacendo l’ópeva¬ 
lione del' spettabile D, Pasqual di Fedri 'i olmi 
capo di Strathioti nostri, et del circospetto, et 1 
fedelissimo Geòrgia suo fratello , Segretario 
nostro, esser citato in molte cspedUioni, dove., ; 
- sempre con grandissima ■ prudentia , • integrità 
el fede si ha portato ; idtimamenle li strenui 
V Petra, .Dimitri et Marco di Fedricis ’ del q.m 
s. ■ D. Pasquale si hanno ritrovato in ■■ tutte; (e . 
face ndc della presente guerra, et- Di mitri nel- 
l’ossidiane di Padova attendendo assiduamente 
alla defelisione, fu struppiato gravemente in 
una gamba, adeo che per più mesi et con gran 
; sua spesa ha convenuto; quiescèf.; Marco ve- 
■ rumente nel reaeguislo di Vicenza, combalendo 
virìlis si inamente fu da i nemici- morto, come 
dell’ uno, et i altro. casoi né : fano amplissime 
~~destificationi , iproveditori nostri generali. Onde ; 
havendo ■ essi fratelli-per i meriti paterni prò- ; 
visione ad essa c ani era. di àia c ali dieci, al mese, • 
hanno ìmmililer. supplicato, che no ■havendo : 
! già molli-mesi hav uto-'dan aro; alcuno, da quella,' 
; el servendo il fratello Piero el lui continua¬ 
mente, in tempo -provediamo- siino pagati, al¬ 
legando avanzarli ben da ducati cento qua¬ 
ranta pertanto movendone mollo V honeslà 
della dimanda sua,-nec minus i grandi loro- 
meriti, et ■etiani il p re senta ne o-sé mi tio : suq; : 
co’ grand e fede, -vi ' cornei em 6 chè con tutta 
quella dilìgentìa è possibile debbiate Mar opera t 
che la detta -previsione di tempo in tempo li 
sia satisfatta-, anteponendoli, cossi ricercando 
li suoi mèriti, a tutti li altri Stralhioti eie. 

( Docum. III). . ; 
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(1) Questo Documento fu pubblicato incile neir opern citata 
del sathas — yol vir, pag*. 5tì r ; ^ 
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Marco adunque era morto sotto Vicenza ; 
Pietro militava ancora nel '1510, m a dopo non : 
abbiamo di lui altri vicovór: Ùcmetrio riavu¬ 
tosi dalle gravi ferite riportate nella difesa di 
Padova, contin uò il suo servi zio e n et' 1520 
trovavasi a capo di sei Stralhioti nel Friuli. (*) ; 
Probabilmente in questa sua prima perma¬ 
nenza nella Patria egli, già alquanto innanzi 
cogli anni, si uni in matrimonio con Madda¬ 
lena lìglia del Nob. Nicolò Vincenzo de Perini 
di Portogruaro. : : 

,Cinque anni dopo la. Signoria, per provvc- ■ 
dere all’assestamento delle lìnanze dello stato, 
volle- lare una riduzione nella condotta degli 
Stralhioti. Ebbe però un riguardo speciale per ■ 
Demetrio de Fedriois, il quale come buono et 
fedelissimo servitore aveva .rinunciato a parte ' i 
degli stipendi che lino dal 1500 erano stati 
assegnati alla sua famiglia e in via di ecce- - 
zione gli concesso, di poter continuar a tenerli : 
/ et ■ olii a la provision che i è deput ala per la 
persona - sua, qual è di ducati sei solamente '■ 
per paga, li .siano aggiorni altri ducali sei, si 
che ; di celerò V habbia ducati ■ 12 per . paga e 
page otto all areno. ■ ( Doe. IV ). •; -O 

Or avvenne che nell’anno 1555 la comunità 


di Dulcignò desolata dalla peste, che la privava 
in poco tempo di più che cinquecènto abi¬ 
tanti, e tribolata per di più da banditi, honiini 
di pessimo volere e sudditi del signor Turcho, 
implorasse dal Senato un presidiò di uomini 
di Cavalli per sua sicurtà e difesa. Perciò 
addi- 7 maggio si decretò che il strenuo De- 
' me trio ’ di ■ Fedric-is capo nostro di Slrathioti, ■ 


.che fiora, serve .nella patria di Frinì, ove no 
è bisogno, sia per' a,ut horità di :que stà consiglio ; : 
mandato alla custodia di Didcigno con li sei 
cavalli l ha al presènte, et * altri quatro i hàb- 
■ Inano esser 1 aggi oriti ( Do cu m. V). Ivi rimase 
fino al 1537 nel qual anno avendo il conte e 
capitano di Dulcignò riferito alla Signoria che 
il Fedricis rovinato in salute, non poteva piu 
efficacemente servire, a.ddi 12 marzo gli fu 
data licenza di far ritorno in Friuli, lassando 
la - comp agnia sua alla custodia di Dulcignò, ■: : 
al guberno della quale fu deputatoCornino 
Condo suo luogotenente. ( 2 ) - : ' 

L’affetto alla famiglia e al paese che aveva 
scelto per patria,-forse più delle infermità, lo 
spinsero a far ritorno in Friuli ove continuò 
a militare fra i cavalleggeri, tanto che nel- 
1’ an no successivo fu desti nato : a ! scortare ; in 
Alemagna il tesori ere d e! F tini i con una grossa 
somma di danaro (Docum. VI). Mori egli verso 
il 1546 in poverissime fortune e, come sembra 
da un documento posteriore,■ di morte violenta 
in una impresa contro i nemici della Repub¬ 
blica, lasciando quattro figli, a favore dei quali 
il -Dòge 'Francesco .Donato decretava il se¬ 
guente provvedimento: 


■ ; Frunciscus Donato Dei gratin Dux Vene - ; 
Varani eie. Mare ridane supìicato lì figlioli del ' 


U) SathiiR — Oj>. ojt. — Vói, VII, pag- 144, - 
(V; sathas - ibi. 


q,mrfideli ss imo : nostro' D. Dimitri di Fedrici ; 
da Cdrdft ^ per sostentaiiori 

soa, attenti le bòne operaliórì di suoi anteces¬ 
sori verso il siedo nosfro, et eognosema noi. 
per la verità questa^ famegtia esser slata be¬ 
nemerita della Republica nostra, et in servieto 
di quella haver sparso il sangue, come consta 
per molli. ■ ; documenti et atlestalion publiee, . 
siamo condescesi vóluntierin esaudirli, et così 
alti Xf dell instante havemo concesso a Zuane, 


Piero, Vincenzo, et Pasquale figlioli del pre¬ 
fato ser D. Dimilri provisione alla samara de 
Vicenza' de ducati quatro per paga, a paghe 
otto : all anno, per susleutation de_ tulti loro, 

: et che più havemo deliberalo che lui Zuane . 
sia scrìtto in una. delle compagnie nostre, che 
servono in Dahnalia nel luogo primo vacante 
da poi le altre expctlative fin -ora Concèsse 
' co V stipendio ordinario, et orzo, si come 
■ :; hanno li altri Slrathioti, essendo tenuto servir 
co un hon cavallo, et quando li altri fratelli 
'. saranno in età idonea et alti al mesiier del¬ 
l’arme, si come sarà scritto cadaun di essi 
in alcuna de ditte • compagnie, cosi li sia di-, 
minuita ducato uno per paga de ditta propi- 
. stori ; la qual babbi, a cessar del fiuto imman- 

■ ; Unente che lutti essi fratelli sarano posti in 

■ e $se compagnie : et, che : livrerano il : stipendio 
ordenario. 'Pertanto con l’ autorità del ditto 
Sen ato commetiemo a tutti et cada,uri eie. 


Datura in ■ nostro Ducali ■ Pa.la.tio die Xlll fe- 
hruarij indici-ione quinta MDXLV1 (Doc. VII). 

Di questi quattro figliuoli di Demetrio poche 
memorie ci restano.. . 

CUov anni , i I pr i m o geni to, r e c atos i : u mìl i- 
lare fra gli Strathióti di Dalmazia, più non 
fece ritorno. 

Pietro, a quanto sembra, sempre di mal 
ferma salute, rimase a Portogruaro ove sì 
applicò alla professione del notariato. Egli verso 
: il. 1570 presen to supplica al Doge perchè fosse 
‘ concessa una espett adiva de una fanterìa, overo 
di uno officio - di fuori di questa città primo 
'radiante da poi adempite tutte le altre fin 
bora concesse de ducati sei al mese in circa 


■ da esser messo in’ persona de uno delti miei 
figliuoli, dei quali ne aveva quattro, uno ma¬ 
schio e tre fondine, e ciò in vista dei servigi 

| che i suoi antenati avevano prestato alla Si-, 
gnoria, e in modo speciale Pasquale suo avo, 
e Marco suo zi o, e- Dem e trio suo padre, i q u ali 
tutti votuntariamente sparsero il sangue, et, 
lassarne la vita in diverse irn/prese imporiante 
dì sua Serenità. (Docum. Vili). . y 

Vincenzo invece, il terzogenito, passato a 
- mi li tare in leva nte nei 1571, era luogotenente 
nella compagnia dello strenuo Jacopo Perini 

■ di Portogruaro capitano di fardi nell’ isola 
dì Cefalonia. Ivi gravemente infermatosi, addi 
7 settembre dell’anno sopraricordato, da Ca¬ 
stel vècchio presso S. Giorgio, dettava il suo 
testamento alla presenza del magnifico Nicolò 
q.m ser Marcantonio Giustinian, di D. Cesare 
Palma fisico, di rnesser liiinardo da Parma chi¬ 
rurgo ed altri. Ordinava di esser sepolto nel 
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duomo dì Céfalonia con la maggiore solennità 
possibile, legava i suoi beni stabili e mobili 
ài tré suoi fratelli Giovanni, Pietro e Pasqua- ; 
lino, lasciava pure cinque ducati a ser Andrea 
da Portegni aro che lo assisteva in quella in¬ 
fermità e.nominava suo commissario lo strenuo ■ 
Grazio Bcirnolla alfìero della quinta compagnia. 

Come risulta da nota a piedi del testamento 
in atti del notaio Gio. Cazzai tti di Céfalonia, - 
égli moriva nel giorno seguente (Doc. IX).. 

Pasquale,- il minore fratello, a tutti super¬ 
stite, ebbe miglior fortuna degli altri. / 

È dà risapersi infatti che la nobile e ricca 
casa dei Perini di Portogruaro allora andava 
divisa in due rami, da uno dei quali erano 
uèciti tre figli: Pelino de’ Perini sacerdote, 
Maddalena e Faustina ; la prima sposatasi, 
come abbiamo detto, a Demetrio de Fedriei, 
l’altra a Girolamo Del Bon. Il sacerdote Pe- ; 
nino in morte aveva, disposto di tutte le sue 
sostanze a favore dei nipoti, ex, sorroribus. 

Pasquale de Fedrici quindi nel 1580, solo 
sopravvivendo a tutti i fratelli e nipoti, rac- 
coìsé quella eredità abbastanza considerevole, 
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• L’ ab. Girolamo Tirabosciìi 
a mons. Gio. Girolamo Gradenigo (*) , 
'VArcivescovo ; dì ìcdine. 
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Gome ce ne fan fede gli atti di causa feudale, 
assieme col cugino Orazio Del Bon sostenuta 
. contro V altro ramo dei Perini. ■ 

; Da lui, vìssuto fin dopo i 1 i(300, ed accon- ; 
datosi ad una vita più riposata e tranquilla 
' di quella de’ suoi, antenati, ebbe erigi ne la 
dasa dei Fedrieis, che per al tre o ppòrtunìtà 
di famiglia ebbe poi a trasferire domicilio in 
vàrii e più ameni luoghi dei Frinii e durò 
• fin© a’giorni nostri.v 

■ Ernesto canonico Degani. 


Il mio iungo silenzio con VS: Hev. 1 ™ 1 è 
nato solo dal noti'esser misi presentata occa¬ 
sione di disturbarla, e dall’affollamento con- 
tindo di altre lettere, che per lo più nòn mi 
. permette di scrivere se non. quando sono ih 
dovere di rispondere. Per altro V; E. Rev. m& : 

' può assicurarsi che non mi dimenticherò mài 
della bontà di cui Ella mi onora, e che ab- 
braccero sempre con piacere ogni incontro 
che mi dia di servirla. ^ ^ 

La stampa della Storia Nonantolana è finita > 
ornai da un anno ; ma i tomi ne: han fatto 
: a driferirà finora, è faranno ancor differirne per 
qualche mese la pubblicazione. ; 

f : De-P. P. Toletani ebbi riscontro che rie era ■ 
stata, data la commissione ; ma ; non ne ho 
più udito parlare. Rinnoverò le. istanze, e 
procurerò per parte mia che sì soddisfaccia 
al desiderio di V. E. ■ Rev. ma . v 1 ■■' 
Acchiudo il Manifesto pubblicato per la 

■ nuova edizione della mia Storia, e pregandola: 

■ "Va; continuarmi l’onore della sua protezione, 

e baciandole la Sacra liòàno, mi-protestò còl 
più profondo rispetto ece. ' -, 

MÌQdèilà/4 iugiio V-' ^ _ - ' ' : : /' / . 
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Lo stesso- . ", ’ 

a toows. Pietro Bmìda . l : ■ 
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•La nventìicule 
Dà robè'tirtè ' 

; 'Cheste matipe 
.. Rivacìe a jè ; 

Fantazz e zovinis 
-Vloros, morosis! 
Nuvizz e spogiis 
Vignit di me! 
Barache 'floride '■ ■ . 
Tari ben nietude 
Culi viodùde 
Nissnn non d* ha': 
Poniis rarissimis . 
■■ ■ D’Italie e Spagne'...." 

. Oh ce cueagne. \ 

Che uè jè cà ! "■ 

Cà soo carobulis 
Còme panolis, 

Cà son lis nolis 
-, D’ogni reson, 

Miluzz e eoculis 1 . 
.. ■ Di ches chargnelis. 
Ma cussi* bielìs 
. Che lor a son ! 


E fis e gnespulis, . 
-• BieHs-'Qhastinis:— 


Come susinis, 
Malafesì ! ■ ■ 

Peruss-di Napoli, 

.. Datili di Spagne 
Di dutt .cucagne . 1 .. 
A jè culi;...: ■/ , : ; 

Soi r.ivendicùle 
Di ròbe flne, , •/ 
Di robe buine 
Par ógni gust; 

■ E galahtomina 
Di sei mi vanti 
Chi mi disfanti 
; Par pesà jn'st !. 
Barache floride .. 

Di robe rare 
E nuje ?hare . : . 

Da bon no ,jè ! 
Fantazz e zovjuis ; ■ 
. : -Bielìs sposinis 
Culi nininis.. 

Vignit ili me! 


Ho ricevuta e letta con piacere 1’; Ora zio ri , 
funebre in lode di Mons. Gradenigo, d’im¬ 
mortale memoria, composta da cotesto mons. 
Cario Belgrado, in cui mi sembi'a, che i rari 
pregi,'onde egli era ado rii o e eh e ; ne ren - 
1 deTanno sempre cara e venerabile la ricor¬ 
danza, siano stati assai bene espressi. Rendo ; 
perciò a Y. S. Iìl. ma e'Rev. ma le più distinte 
■ grazie di sì cortese dono, che accresce vie- 
in aggi or mente l’obbligo della mia ricono¬ 
scenza, come pure de’ due nuovi associati 
procurati alla mia Storia, de’ quali farò notare', 
i nomi. La prego a onorarmi di qualche suo 
comando, e ad assicurarsi, che mi farò sempre 
Uri vero pregio di darle testimonianza del 
: rispettoso ossequio, con cui mi protesto ecc. 

, AìbaretG, 25 settembre 1786,. .v• 




Drek Blanc di Sandenèl. 


il) Mona;-Orartenlgo, flPCìv. di Udì ne, essendo mortori luglio). 
' (,m di priraà.otre fosse scrìtta ia presente lèttera,; risposevl itìóiiis; 
BraidET cìauLdelia Metropolitana di Udine, il tyiale eiitrò eosl in 1 
• relaiiione" epistolare con P illustre storico d el 1 a - lette ra turai ta¬ 
li una,. i fratelli Mt.uiuzzi pubblicarono una sota tra le lettóre 

/Ut minÀViADiiikì ci mone Aita danlrm ■ tTìfttfffìrt IWm. aiftifìttD 




canonico* 


svolo importanza^ di^€ 









' ;'' Allo stesso. ’■ ,■ 

Crescono sempre più le mie obbligazioni.■ 
■rverso V: S. Ili. nia ' e Rev:™, quanto più ere- ' ; 
scori o i favori eh f È Ila mi com parte ; e pei • 
quali te rinnovo i più distinti ringraziamenti. 

Ho fiitti notarci tre nuovi Associati indicatimi; 

' ed Ella ne avrà, come è fissato, la sua copia : 
gratis. La nuova edizione è già bòrni nói aita ; 

: : éi lo stampatore mi ha promesso di darne, 
due o anche tre torni T anno ; e spererei, che 
versò. Pasqua potesse pubblicarsi il primo 
tomo. Tra due o tre settimane si pubbli¬ 
cherà la Stori a N onantolana, di cu i le acchiudo 
il Manifesto, e gliene manderò a suo tempo : 
la copia che tempo fa mi commise. Le rendo 
distinte grazie de’cortesi suoi auguri, e, ben¬ 
ché ' l’anno sia cominciato, spero che Dio 
esaudirà i sinceri voti che gli porgo per la ; - 
felice sua conservazione a molti e molti anni. 

La prego a continuarmi l'onore de’suoi eo- 

■ mandi, e mi protesto coi più : ossequioso ri¬ 
spetto eco. 

■ Morte»», 19 del r? 87 , V 1 '-■■ ■" . 

V:x' . : L' ' .;K 

..v/. ■ t':. - Allo stesso. ■ : 

i Golia barca corriera di venerdì prossimo 
partiranno per Venezia le duo copie della 
«Storia Konantolana diretta al Sig. 1 ' Giuseppe : 
Lertella, insieme al libro del eav. Uosa sulle 

■ Porpore Le copie della Storia costano tre 
gigliati ciascheduna; quella del Gav. Rosa costa 
dieci lire di questa nostra moneta, che cor¬ 
rispondono a un terzo di gigliato. Questo 
denaro potrà V, S. T!L ma e Rev. ,na farlo aver . 

. con suo comodo in Venezia al sig. ab. Matteo • 
Luigi Canonici. Riguardo al Giornale sarà 
forse meglio, eh’ Ella ne levi di mano in mano 
i tomi dallo Storti librajo Veneto, a cui si 
mandano; e daini avrà non solo il Tomo xxxiv, 
ma anche il xxxv e il xxxvr, pubblicato di 
fresco; e potrà a lui pure pagarne il pre zzo 
; Ho fatto notare il nome del Sig, l ‘ Conte 
Niccolò Romano tra gli Associati alla Storia 
della Leiteratura Italiana. : La pi-égó de miei 
più distin ti : ringraziamenti ; - al genti li ss i m o 
Sig. 1 ' Conti; Filippo Florio ; e sperandomi io 
onore dì altri suoi comandi mi protesto col 
più ossequioso rispetto eco. . 

-, : Modella, 57 ìuar/.o 17S7. 

‘ '! ■b.b': ; : .. ' \ : . ; .. ; ; 

Allo stesso. 

: 1 Lo spaccio delle copie della mia Storia e 
• del Giornale ò interesse dello «Stampatore; e 
' perciò potrà V, S. Ill. ma e Hev. ma tener quella 
via, eh’ egli le additerà, nel ■ rimettergliene il 
c prezzo, lo le dirò frattanto, che qui venti . 

•paoli fiorentini formano un gigliato; il che 
. potrà servirle ; di regola nel fissar e il p rezzo 
delle • copi e : man date I e ; e eli e ogni ' ; to ino ; de l ■ ■ 
Giornale vai quattro paoli. Non so, quanto 
costino le copie in carta distinta, ed essendo 
. io ora in campagna, non posso parlare còllo 


stampatore per saperlo ; ma ài tornare che 
farò presto in città,- gli ordinerò, che le dia 
su tutto ciò i necessarj riscontri. ’. 

È stata una vera mia balordaggine dì aver 
tralasciato di parlare nella mia Storia Nonan- 
tolana del Rrior Placido Q), che pur mi era 
noto, avendone fatta menzione nella mia Storia 
della Letteratura Italiana, e non so intendere 
io stesso, come abbia fatta una tale (immissione. 

■ f Tra poco si pubblicherà il secondo Tomo 
della Storia; e darò ordine, che vi si unisca 
é: la copia che desidera dell’ Opera del «Sig. Cav. 
Rosa. Mi protesto col più sincero rispetto eoe. 

. .. ■ r .. a llmre-o. io settembre 1787. ; : . .■ ’. 

^■ ■. 1 : Allo : stesso. 

Ilo ricevuti gli opuscoli che V. S. Ill. ma e 
Rev. n,a ha voluto gentilmente trasmettermi, 
e gliene professo la piìi viva riconoscenza; 
Tutto ciò che mi rinnova la memoria di Mons. 
Gradenigo, mi è sommamente caro ; e molto 
più.quando le lodi di e.ssosorio Siberie espresse, 

■ come nelle lettere del Sig. Can. Cegnoleto, e 
nella nuova Orazion funebre. 

Le rendo pure distinto grazie de’ nuovi 
, Associati procurati alla mia Opera. Tra 15 
; giorni incirca spero di poterle far spedire le 
copie della Storia Nonaritolana; e mi farà 
piacere indicandomi a chi debba farne V in¬ 
dirizzo in Ve ne zia v. :i : : : 

Non ho ancor ricevuto il I. tomo delle 
Opere di Venanzio Fortunato; e perciò non 
posso dirgliene nulla. Ma certi) mi sembra 
impcrdoriabil difetto il non far menzione degli 
; scrittori, die aveair prima illustrato queU’ar- 
gomènto. Mi protesto col più ossequioso ri- 
. spetto ecc. V.'.; ■ ' - : - ’■ .vL;..!;..;': 

Modena, 57 settèmbre 1787. ‘ ■■■.' 

■' ■■ ■#.. ' ■. X ":■/ ■/ 

: Il R. Ango.o Maiua Cortknovis ( 2 ) 

' ■ allo stesso. . ''■'■■■■■ -L • V:• 

Sii due carte del codice Nonantolano trovo 
nominato Fra Placido : in una del 1117 in 
data di Cremona, a pag. 228, ed in un’altra 
del 1123 in data di Nonantola a pagine 234. 
Secondo queste date il Vescovo di Ferentino 

■ Placido doveva essere un altro ; perchè ap¬ 

presso 1’ Ughelli si dice che fu vescovo ’ per 
venti anni dai 1110 al 1130. ; /•; 

; ( l ) .Notinmo la : m oliati a del celebre s lo fi co. he l \ 'accusa rsi d i 

balordagginéj come; fa^^ in qiiesU lèttera aver ii mentieaip 
dì ieìtarn , Im Prior Placido nella Storia No naritql atta (Storto, ; 
dell* augusta '#adia, di S* Silvestro di Nonoritola\ ToiTi , l T| 
cap T IXdV Questa 4 una risposta a mons; Braid’a che iti proposito 
Hveaglì ni osso gentile appunto, dopo ùdìtò sii dò anche il pa^etre 
del P. Cor Leno vis, rio me sì rileva dalla cò&tul lettera del 5 sèi-?- 
tembre, che appresso pubblichiamo- 

(2) J1 P * I> ■ Aa£c (!or te h e vi s ( 1727-1S00 ) 1 ba r ì i ab 1 tà,, n a to,a Bé ir- 
Louno^dcipo aver illustrato la Lombardia con la storia della^Vaitel¬ 
lina e pubblióR tòni tri lavori Jel.terarl e scientifici, imprese a fare 
uria eolle^ionCdi opere antiche, manoscritte e dóoum eh ti relativi 
a collegi ed órdini ecclesiàstici. Finalmente,, esséiido da] 
superiori voluto altrove; ts la Provvidenza lo destinò coinè un 
clono ad Udine ed:!àl Friuli, paese tignale* più ch’ogui altro 
veneto, da véroria in fuori, ebbe antiquari spertissimi che io 
illustrarono ; siccome fecero in più rlrnòti : armi monsignor 
Fòntanini e monsignor del Torre, ai nutrii succeduti erano, a 
memoria del oòrténovis,i chiarissimi scrittori Floridi Be BubeU, 
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■ J|: Nei codice Nanantolanonon Si fa ceri rio eh e 
ifosse Frìore; mà bene si può arguire che fosse * 
; Fraesbiler, et ; Monaohiis, è dei Sen iori..: Del 
■, 1060 e bèl 1061. 1Ó68, e 1072. ' era Priore di 
Nonàntola un Fra Giovanni Mónachus et Prae- 
sbitef, che in una carta è detto anche Prae- 
positus. Del 1089. era Priore un Fra Eliseo, 
e del l'ìi5 Fra Oldrevando ohe poi fu anche 
Abate..Ho voluto scriverle queste notizie que¬ 
sta sera, per suo bene, se mai scrivesse h 
N onantola. L’edizione del Coletti forse avrà 
notizie più distinte del Vescovo Placido. V. S. 
.•Ù.è? che V ha ; alle mani potrà consultarla. 

■. Sono ècc. ; -; v . ; : v y j ■ 




Affiti 



■. ® „ ^' ■ -A ® .v ■, •>% : LÒ -, steùo - _y ■. y - .> ® ^ 

'-y-y : : 1r. ■ clipeo.,, Prencesco Baf toUni: 

"■ ®;®®n ®'.®®®y 


fe® y®®, 
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/.. ;V:séttem!>FeÌ7S7, ■* 
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: ® Lo stesso y : ® y. 
ai conte Antonio x Bartolim 


, in VENEZIA. 




Bwe-;? * .'i-, ■: . 

il 

vi? -!■*£/ ■ o..-. ■ 

g&S-r; >\ 


^t|//® 




y Tornato dalia villeggiatura ydiyAPàvia ho. 

.. ricevuto i dieci Talleri,-^cheha 
. lasciato in mano del P. AlpruniAFàremo pòi 
,i, conti; credo che i libri siano venuti senza 
V ; altra spesa. Il terzo tomo del Wrnckelmann ; 

è ancóra in Bologna, dove aspetta i fogli che 
. ^mancano. Sarà però mandato quanto prima 
in manó del sig. Francesco Zanon, dal quale 
V: S. lo potrà ricuj)erare. Io custodisco gli 
altri due torrik Si diverta coir degli eruditi 
discorsi col .chiarissirnó signor Bibliotecario 
Morelli, e coll’investigazione di nuove sco- 
. perle : tipografiche, e ' di al tre y cose di gusto : 

elegante, e si restituisca presto alla Patria. 

,- Sono ecc. ■ ; y y :: -.l:;!yy: 


y Udliiéi : Ìfiiìnaggio 17tì6*. 




.®: ;F iS:. Ar-vji sig v Barón yernazza, quantivtique si tro-■ 

: ; l’asse.: n elL’ultinia coste rnazi on per • Jey'cettrv.e nùp^^ 
A i * 1 ASbà eha ^ in iriario' di ph;y Giacpbiiiq t .y 

V ! .V $0e ,ha graditO; : io domande' fàtìè, : ed hà : eonse^h àfip: 

-dei 'libri tla : / irasmettei^i* Cosi' ; mi Tiene sQPitio , da 
■, ;Torin.ov^^ Mi ;c0ma^div e.;ml riveri^^ 

• ;:siioi comp.aghj canonici, ", ^ 


v 1 


. / stuia ri o * Li ru ti V Jteire 11» , Be r tol \ ; (Blon io tl pi , D. A r^tj l - M ; 

■ ; ' Coffen ùiHù- tiò ; $(iil {ab ; fy&ùt Lanzi ■. ìli ! : ffl&n o r te per '■/ 

■ \ C ■'<7ÌTÌìi'^&tj\ÌP4rk" : Ìfft:tAiy.^ ' PùfiÀiin'lr . 1 lì/Wl> 


. v-iw;i'Hifli aua. ii|Uf:ic^ a.v veuma a Miotti ntti. lu; puum . u>QM 

. - -data dél|à lètieraval col Fr; Bftrtji>Uni rtie; qui ; pubbJìeti 
Mólti ss lini: furono gli. studi e lavóri dn lui Poni un fónti all 'a 


■ detnia udipesó e pubblicati in forma dì dissertazioni sulle atitn 
chi : friùlrtriev campo largàmélite mietuto prima di liii e ch’éi 
sóppó tuttavia; trovare ricco di rmèssèv ^Kbbó anchtegli qualche 


iiy 



r - 


, rC(òiltó4Ha-!fÈ]L)à\sua.-'-À'Mi : ' , càdè , -peirò- i^ualóhe 'dubbiò >^4 è ori ve va 
; , J mpu$V.h^ ppglÌQiii ; da' Belluno; il XQ giugnó l?Si aU^Asq^inì V . 


Hyidjtii: 


' J : t ^ 'jBihliòtV ' arcìvv "d ^ lidme ). & fir ancho il. Cortóhòvis troppo 

' 1 ri>Adln : n Bllt* fld dllmiii (itti rii PAliiri/inà ' ri A- aéiiluAnHn 


-y V;. 


Signor Càvaìiere, ■ I' ■ ’ , y ;■■■'■ -V- : !/ : v.y ; i ;...v L. ■ ; w 

Ecco le il Mausoleo di Po rsena (D che so¬ 
spira di passare dàlia mano ostetricia di ;V. 

; Si 1 111,^‘A alle stampe del sig. : Pasquali, ; che 
come diligente mitricatore lo accoglierà, e gli 
farà; quelle carezze, che suol fare, e sa fare 
ai parti dei letterati:. Sperò che non avrà 
da.combattere colla scrittura; nè con gli 
errori dei copisti. Desidererei che se ne tirasse 
; uni dozzina di copie a parte per gli amici. 
Sono con tutto il cuòre. 1 ®-'® - y '- 1 ® 
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.‘/Udine» S3; agosto 17Ó0, /; „ ■’ ■■■:. / ’/'v' L ../ 
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UN MILIONE DI I HANOIII 


Itnpoiito alla Fp^vlaclft ill tdine; 


■ ‘■■■ipS 


y'-^p 


■' ’ , -■ ■■■■ 

Lfraneosi, nelle 1 oro.invasioni, 'sni itìnìr©: del secoli'. oylf 
passato . ed al 1 principiar del : presente., procedevano ^ ®; 
. assai spicci in qnanto all’ imporre contribuzioni anche' 

- ] .j. -1 *. j-':"!"* ! '■ : t f ri l. > i . : •+ l ■ _ 1 ■ .htl± ■ '±- ili,:V V'i-_^■ ■ -'il■i'-T-l’j !'*■ ,:■ id , V"i£:V 


sezioni anelano essi muo su pire alia , cina tu uume . L : 

. ed ali’ intiera Provincia durante la loro prima e breve . -\4£M 
invasione (1707 )or. ecco.-'Viiny ^doclimento^' Iavóritoci':.;y 1 |y|Q 
dall’egre gio sig.Piet.ro ,'Fr à n cesch iute che : ri e ; ypofesi edé - -yOgM 
l'ori ginal e j eh e : r i sgu arda, itoà. gra vi ssi m a; ìrnpòs i zton e 
i nflitt.a dal.-geiiè rato Ma^senà alla.Provi n.ci.a; eli Udine’ yi'pv 1 '0i|ì|f 
epoca posteriore. Lo pubblichiamo dèlia-sua iriteg'rìtà.; : yMvy 

■■■■■■■. ; ’■ - ■ - 7 . v "® :.y ■ yy®' 


■■■■- x 


AkMÉC J)’ Itaub 


. . Au Quartier Général de Uorizia ; 
y®.Aia trois Fpimairo au. 14. (*). ■ 


- ■ \ ■ 1 ' J 'j' Èp'V" 

, ’y •' . , ; t'i ■': I ■', L i A';- r .“ 


Mdm 


Le Marédial de- T Empire, Maesend ; 

f’ . General an C/i«f de Varmec d'ÌUilie ■ . ■' 'o / 


. Arréle que, la Provìnce d’Udine . ■ : 

Vii V urgerne des bésoins de: LArmi'ésÌ±A0tÉ 
: ì'Mppsée a la somme d’]Un Million-, dé-\frqdj^sl:M^m 
~què seron versò dans ìa Caisse du Trésorié'è'UvMtL 
des contributions, Óu- de ses Agent s-; 
space de trois jours poter là première H| 

et de sis pdtir l’àutre, ? ' ■ ■' ®®®>M 


,.. eo;,;®:-. 1 -:- 


'-'■m 


..■ti) For ?0 qui si. àc<:èriua : 
itelo r Uàrtèiio 
Varie. &ntìUu 


:.■■■■ ■ 5' . v:'®®^-^y®®®' ; ®®,-:« 

.^Jla ùeip, 

l ai Manro Bòn i “ sòjìpa 


t/eió; Uùrtéuoris bàtnabUa al Matifo Bòni soMva 

' -*■ ^ ifi i 7 '/’ ì uit:p.u bW i tìatà ' Ttelle ~ c i t^tè -W^ór.r' pS 

-'E A j t"À wM. . fu I/tJ -a tl'lS TI Afl n a'- flS l'ifrt A À Hi 1 1 A i A-i Al A Al A 



àtr.U 


. ___- __ _ pógliom al co, F. AsqjuJu. 

^ : È u n peoó n to' p ì ù g rayè dì qu a nxì li e fàcoi à n ò tutte le tu óh àóit è ; 
chè iin; uomo di tanto vàlorói coate U Fro’ Doh Angelo fesrftf- 
" ^ pèrda tanto tempo moti esse ; n ò ponno le rmohachè fflr 


lana con qualche ampiezza tfàctati i\éi\h Lettera;. 

xht'm'fL ' vi nur csAtrmio. ciia-òrtOuelleÉta di'- 


mm 






Lù eròe va anche lui tròppó più; tempo che non dov 
pratiche réli g 1 òse * Codesta piei^L però e la mqdestià' dèi. Pi 


' altri 


fe®.. 


dovcsséiiì' 

rT ,..._ - . ... . t . . r „ . - -A KAngelo 

.. ne re? e ro1 h ® U d h i c, ■ ìh tu * to. a n zi 11, Fri qi ì, i fópqi qt'c e c n r d - il 
> diome; Lò sue V disserta « ioni; ^r/ l beóiògìche^ Hppii.pyero per l,a® 
ma ssì imi parts halle citale Aleuto per servire Mila stòria 
tétter* e <?iu,y raccolte dal. Pasquali in Y^nózla* 


shtrna : vi sì ricorda, per esèmpio;’ che nel Ih óa ppèllett a 
Nicolò nel Duòmo di Udine sì poterono védèrè altra- volta: \ 
tratti di pànte, dèì-PetrarcaV dal BoccffctììOi di. QiuOìda Ptetoia'^/* 
e den^avèloàiitì; òpere, occorre dirlo K di artisti toscauh - 


Pi' 


( 2 f Corri sponde aV'SS novembre l $05 dei caIendariocìviip,,ll 'w^® 
‘iniò auiio dellà: Repubblica cominciò alla ihezstanotte, del ; 


settèmbre 179F. . 


i.v 






Domenico Duì/Bi anoo» Editore u flèrfìniv r^spo ; ìiisj^Unu;^^^^ 

ertine, 1889 — Tip. della Patria del p l rivii t Via Gorghi'N. lù. 
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